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GWSBKE TORELLI. 

• • • 

Rijlotek Cireneo diceva ^fe^ 

ca^do eòe narr^ Eliaufi^Y 
fi non bìfogna ricevere benejì'tio d alcMf 
no ; perchè o (u ìi ftuif di retribuirlo , f 
n ÌMi m^^yo nk ritnbuifciri ai^fni^ 
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fii nóme i ingrato \ JÙ qual fetuimefUó , 

comunque Jlrano sfarebbe per avventura 
affai ragionevole ^ f e il beneficio è la re* 
tribuxione foffero r^el numero di quelle co^ 
fesche fole per fe Ji confiderano , e tanto 
^aglkmo^ quanto elle fono in fe fteffe , 
e nulla pii . Ma ciò non i vero ; men* 
tre fi dee aver riguardo alia condizione 
di chi dd j e a quella di chi riceve^ ed 
air animo dell' uno e delF altro : per la 
qual co fa accade talvolta che un grandif^ 
fimo benefixio tfenga compenfato da una 
Yetrihuxione ancorché minima . Vii ^ SI' 
GNOR MIO^ quando giungefie anni fo- 
no a Verona*flon isdegnafìe^ la vofira mer* 
-cé^ di conofccrmi : nà attendefìe che chia- 
mato-io men veniffi a voi ; de pure fa- 
rcbbe fiata gran cortefia j ma vi porta^ 
fie. il primo al mìo proprio albergo • E 
quantunque ^ foffe f corta € compagno il 
Sigmr facopo Wrìgbt ^ Cavaliere genti" 
liffimo , e mecoftretto d'una fraterna ami* 
tizia jciò non oftante ufafic mecg rat modi^ 
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per lì quali potei credere che un sì^^ranJC 
onore non fojfe tutto conceffo all' ijian^^* 
d un tanto amico. Da quel punto ^ conO' 
fciuta toftù la mìa indole^ el mìo coftume^ 
vi acconiajie il vojìro patrocinio , tri apri'" 
fte libera F adita alla vojira perfona^ mi 
rìcevejie alla voftra menfa ; nè andò mol- 
to ^che mi dcfte altra prova e maggiore 
d una [ingoiare e difiinìa parzialità . Im^ 
però che tenendo voi in contrada Jhranie^ 
ra una conruerja'xjone paefana , dove non 
altri fi cantava eòe voi , it Cavaliere pre^- 
dettole r egregia e di lui ben degna Con/or^- 
te^uafiiafoffi nato /otto un medeftmo cic'^ 
4a^ me pure accoglie/le in si bel numero;- 
sì ci? i fui quarto , tra cotanto fenno.. 
Ed allora fè ch'io conobbi^ eie la nobiltà^ 
la rtccbcTja , e gli altri doni della fortU'^ 
na tanto s ammrana in voi ^quanto non 
vengono con effi in confronto quelli deUa 
natura^ vale a dire t accorte7^^f ingegno:^ 
e ciò che vale affai pià delF ingegno , la 
candidti-zj:^^ e la foaviti dei cajiumi • 

A 3 tur- 



tornato quindi alla Patria , e divi/o dun 
lungo intervalh ^quando men tenace^ 
la memoria de più congiunti^non divenifle 
idhjerfo da voi mede/imo; ma con quella 
€oftan%a , di che Ponte fi loda la vefisra 
na%iom^ tale ver/o di me vi confervafte 
lontano ^ quale io vi provai da viein^. 
Grandi fonoquejle cofe^ 0 SIGNORE^ 
'xi maggiori di quello cUto pojja con paro* 
le degnamente efprìmerle .^ma^ P^^xi^ 
chi jiete voi , che meco vifiete moftro co» 
sì corte fe ? Uno de* primi Signori di Lon* 
^ra* Ed io chi fono dalC altra parte ? 
• Un umile Cittadino d'una Città £ Italia^ 
grande bensì ^ ma pur f aggetta • Perché 
,la diverfità della condt^iome non permot^ 
te che le partite poffuno mai ragguagliar' 
fi • Sluale è pofcia fammo^ambeiue noi? 
Il vojiro^ di chi fa bene^ fola per piace- 
^ di farlo. U mio^di chi lo riceve^ co- 
nofcendo di non potere retribuirlo altri' 
menti che celebrandolo • Per la qual cofa 

-il picciolo donoy che ardifco ora di farvì^ 

non 
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non è prezzo dulie mìe obli^a rioiù^ ma una 
publica e /incera confeffione d averle con" 
fratte: quando pure non ijì innate qualche 
cofa , che la traduzione £ una comedia di 
Plauto in verfi , opera net fuo genere dif* 
jìcdijjlina^e quella inoltre £ alcuni Idillf 
di Teocrito e di Mofco^ft prefenti da uno 
Italiano ad un Inglc/c . Io certamente 
$ndirÌ7^ndole a voi bo cercato non fola» 
mente un protettore^ma ancora un giudice^ 
effendomi noto lo Jìudio che avete poftonel* 
la noftra favellale come vi compiacete^fe 
alcuna ora vi avanza dalle occupa^Joni 
più gravi , di /penderla nella lettura de* 
no/lri tutori ^ ma/f$me de Poeti pià in-^ 
figni . S^ejio^ tanto più ammirabile in 
uno/iraniero^ quanto juot e/fere più raro ^ 
che ad onor vo/iro non meno che della no* 
/Ira Italia mi giova ora di far pale/e al 
PublicOy non fard il minore n4 F ultimo 
de vo/lri pregi • 



A4 GIÙ.' 
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GIUSEPPE TORELLI 

AL CORTESE LETTORE. 



FRa tutte le comedie di Plauto , 
che di veni' uaa , che s4 eflo 
afcriflè Varrone, venti fono per- 
venute alla noftra età , porta fenz'al* 
cun dubbio corona il Pfeudolo, la qua- 
le cosi s intitola dalla perfona d' un 
Servo , che foftiene in eiTa le prime 
parti. Imperò che o fi riguardi la favo- 
la, o i coftumi^o r elocuzione, o la 
fentenza, ò tutte le altre parti , che 
a bello et ordinato dramma fi richieg- 
gono, ella è per ogni conto maravi- 
gliofa^tal che abbiamo ragione di ere* 
dere che fofle la delizia delle antiche 
fcene latine. Qual giudizio ne for- 
mafTe Cicerone , e in quanto pregio 
ei r avefle , può vederfi chiaramente 
nel Catone maggiore, dove Catone 
ifteifo così s efprime : ^amo fi com^ 
paceva mai Nevio della Jua guerra Pu* 
nica j quanto Plauto del Truculento , 

quau' 



quanto del Pjeudolo ? E certamcnCc il 
fatto non può efT^re più comico ne 
più graziofo;le pedone, che hanno 
parte, più follazzevoJi; i coftumi più 
naturante più veri; potendofi dir di 
ciafcuno : coftui tale appunto li tro- 
va in fatti) quale qui fingendo fi rap- 
prefenta. Lafcio da pane le arguzie, 
ed I fall finiflìmi e più che Artici, on- 
de quefta comedia è tutta fparfa dal 
principio ai fine, i quali furono for- 
fè cagione che Aulo Gellio la dicefle 
lepidìilima a differenza di turte le al« 
tre; £he fe Orazio nella Poetica chia* 
ma pazienxi, per non dir pazzi , colo- 
ro che SI gli lodarono, balli fapere , 
che uno di quelli che gli lodò fu Ci- 
cerone iftelìò; perchè neffuno fi ver- 
gosni d'elfere pazzo coneflbiui • Veg*- 
gafi ciò che fcrive in quefto propofito 
Battirta Guarini nel primo e nel fe- 
condo de' fuoi Verati . Ora una co- 
media si bella, sì rara, sì celebrata da 
tatti, ben meritava d'elfere trafportaca 
nella noftra favella a cui s' accrefce*- 
rebbe con ciò un nuovo ornamento , 

oltre 



ti 

okreH canti, eh' ella iu avuto in que- 
fto genere ne* tempi migliori; La qual 
cófa non efiendo ftata fiuta da alct^ 

-no, eh* io fappìa, fino a qaefti giom 
ni , ho deliberato di fare io ftertb, pur 
con fperanza che mi venga perdona^ 
to r ardire ;poichè fe T ingegno è {c&v* 
fo y gcMÒc i in me T amore della £st* 
fica , il quate kiftò ifolotalvotea, pef^ 
che più d' uno faceflTe cofe lodevoli * 
Poiché dunque la prima cura d* un 
•traduttore fi è quella d avere unbaon 
teito,io mifonofiTOcaraco Tedizione 
di Plauto , che d* oga* dira fi eradica 
4a migliore , cioè quella die Fedeia^ 
-co Taubmanno ne fece perla fecoitda 
volta in Vittcberga Tanno mille fei- 
cento e dodeci , con cui quafi conven* 
gono le due pofteriori d* Amfterdamò, 
e di Londra , e f ultima ili Padova , 
per efaitezza di correzione, fuperiorw* 
a ciafcuna . Ivi fi trova il Pfeudolo 
ridotto COSI efattamente 9 per. opera 
fua,r d' altri valordfiCiitid , alta nor- 
ma «kgH an^bi BlanaferitA y xlve Ife 
s'eccettui im folofaìTo nella terzafo&* 

na 



ZÌI 

na del primo atto , che potrebbe per 
avventura parer tronco, non v' ha co- 
fa, fe non affai lieve, che fiiccia di& 
ficoltà. Che anzi quefto paflb iftellb 
è, per mio giudizio, bello ed intero; 
fol che s'avverta , che il fentimento 
refta ivi fofpefo , per alcune parole 
frappofte da uno de gì' interlocutori , 
il quale fi riprende pofcia , e fi conti- 
nua con quello che fiegue. Con la 
fcorta d' un tefto così buono , e così 
corretto io mi lufingo d' aver confe- 
guito quello , eh' ogni traduttore dee 
proporfi principalmente; cioè d'inten- 
der bene il mio originale ; onde po- 
teffi aflìgurarmi dì non guaftarne i con- 
cetti, o Cangiarli in parte da quelli che 
fono. Quanto poi all' efprimerli con 
eguale eleganza^ io che è di gran lunga 
più difficile; io non dirò cofa, che pof- 
fa parere arrogante; ma farò conten- 
to di quefto folo, che Ogni giufto efti- 
matore e difcreto fia coftrctto ad ap- 
provare , fe non 1' opera , almenò lo 
sforzo • Imperò che s' egli è vero ciò 
che dice Varrone, che quando le Mu- 

fe 



iciti 

(e voldTeco padar latino, elleno 
opinione di Lucio Elio Stiloné, parie* 

rebbero con la lingua di Plauto ;qual 
farà mai così eccellente fabrodel par- 
lar materno, che fappia trovar forme 
alle Plautine corrifpondenti ì Quello 
ch'io abbia fatto in quefto propofito, 
e con qual forte,potrà coiiofcer ciafcur 
no che n'abbia vaghezza , confrontan- 
do inlieme il tcfto, e la traduzione ^ 
che vanno per maggiore comodità ac« 
compagnate .di pagina in pagina. Mol« 
to era più facile contender con Plau- 
to, e fuperarlo ancora, nella manie- 
ra de i verfi, cui egli ufa di varie fpe-* 
zie, cosi confufi fra loro ed irregola-» 
ri, che per verfi fi riconofcono a pena. , 
Io de' noflxi ho (Scelto io (drucciolo, si 
come qudlo,che, come infegna Jaco^ 
po Mazzoni , per elTere in tutto fimi* 
le al jambico, è proprio della come* 
dia drammatica. Sò che alcuni ebbe* 
ro opinióne diverfa, e prepofero allo 
Idruccioto il verfo fciolto a undici fil- 
laibe: a i quali fu già così lecito il far 
quello, come a me ora il contrario , 

Ccr- 



Certo o r amor proprio m' inganna, a 
quella mia traduzione, qualunque el- 
1^ fia , acquifta da quella fpezie di ver* 
iò' non poca grazi a . Ora polfono ve<- 
dare 1 Rovani ftadiofi, ad iftruzìone 
de tqualt principalnrentt mi fono mef- 
fo a COSI difficil lavoro , quai folFero 
gli efemplari, che propone vanfi da i- 
mitare, TArìofto, il Cieco d'Adria ^ 
l'Ambra^ il Cecchi, il Segretario Fio» 
rentìiKsed altri molriiGmi,i qusAi tao^ 
to credevano che le lorocomedie foilè^ 
ro lodevoli, quanto effe fi conforma- 
vano con le antiche . Nè ciò arguiva 
in loro ferviti! d' animo, o povertà d' 
ingeguBO, ma bensì maturo» e fino di- 
fternimento* imperò che efljbndo ia 
comedia una fpezie di poefia di già (la* 
bilita;e ciò per confentimento non fo- 
lo de Greci , ond' ebbe origine e perfe- 
zione , ma de' Latini ancora, che con 
si felice efico la coltivarono ; effi fi 
perfuadevano facilmente v che chiun- 
que ad effa pon mano doveffe formar- 
la fecondo le regole che da principio 
ic furono prefcritte • Felice età , che 

pro- 
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produceva intellecti si docili ì Venne 
poi ftagione nemica alle belle arti , 

quando fu infegnato da alcuni, che 
ciafcuno potefTc fingerla a modo fuo; 
ne fi giudicò inconveniente, che v'a^ 
veife due Poemi della ftefla fpezie ^ 
r antico e 1 moderno, ì quali fodero 
diverfi nella foftanza, e coaveniflTero 
nello ftclfo nome. Ed allora fu che ap- 
parvero favole in fu la lcena,nelle quar 
li neifuna legge era oflèrvata nè quan- 
to air unita dell'azione e dei luogo , né 
quanto alia lunghezza del tempo; dove 
' perfone s' introducevano ciaicuna di 
condizione più che privata , male eC- 
prelTi erano i coftumi , impropria 1'^* 
locuzione , negletta la fentenza , e don- 
de il rifo come cofa capitale era sban- 
dito. Quefte non ottante erano le co- 
medie, che riempivano con la loro fa- 
ma i teatri , che recita vanfi più è più 
volte con animirazione ed applaufo, 
che fi divulgavano finalmente con re- 
plicate riftampe ; acciò che la vergo- 
gna, che dovea reftar fepoltafra noi, 
fi difibodeiTe ancora fi:a gli ftraoieri : , . 

cotaur 
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cotanto ef a lo ftùpòre delie noftf e men- 
ti, e così eravamo fcaduti dal valore 
e dalla gloria de' noftri maggiori . Nè 
era già da fperare che folTero per ve- 
derfi cofe migliori, fe l'amore inconfi-> 
derato della novità^ che fii e farà fem- 
pre perniziofiffimo, non fi temperaflè 
alquanto , e non tornaffèro in pregio 
quegli Autori, che fiirono ne' buoni 
tempi le noftre fcorte , e che non cef- 
fereobero di moftrarci la ftrada; tanto 
fono amorevoli ; quando ancora non 
ci foffe alcuno, che gli feguiflè. Quefto 
faccia il buon Genio, che veglia fopra 
Tonor dell' Italia , che iia per accade- 
re nel noftro fecolo » 
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INTERLOCUTORI. 



PsEUDOLOy (èrvo. 
Cali DORO,- giovane. 
Balliokb» ruffiano. 

Quattro Staffilatori, 



C RAFFIO 9 (accardo. 
Cahinò^ giovane. 
Ragazzo. 
Cuoco, 

S I M I A 9 furbo . 
Fenicia^ merecrlct. 




3 

ATTO PRIMO, 
S G E N A I. 

S*Io potcffi fapcr, ftandoti mutolo, 
Qual miferia, o padron, così ti macera 
Miferamente , rifparmiato il carico 
A due perfone avrei di buona voglia , 
A me di chiederti, e a te di rirpondermi. 
Or , poiché qucfto non può farfi , m'obliga 
Neccflìtade a interrogar, rifpondimi: 
Ond'è, c'hai teca da più giorni efanimc 
Qucftc tabelle , e le bagni di lagrime , 
Nè fai de la cagiono alcun partecipe^ 



Sj «r tacente furi poffem certi» , 
tórt , ^ miferia te tam mifere macefant , 
Duarttm isb^ri ego J>ominum pgrfiffent tmbenx^- 
AJ« tt f^gsmU, tm teJlMmtì mféi. ' 
Nurtc , quomam id fieri mo» pQtefi, neceffitM' 
Me/uò:^i[y ut te rogitem. refponde mthi : 
Qmd eji , auod tu eManimatHs fam hos muUu étkt 
Oeft0s$MtMttmi$^m tmnmtit Uw*. 
J«(f«» tm fmmpm tmfiiiì fHm^um fmti 

B z Dato 
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4 II Pseudolo 

■Di ! lo , a ciò t|uello , che m* è ignoto , io fappla. 
O/. MI fero io fon miferameiite , oPfeadolo* 
F/. Tol gal o G iove . CmL non ha Giove tvfaitrio 
^In quefto fatto, fottoil duro imperio^ . 
Di Venere , non già di Giòve , Ì0 milito* 
Pf, Pofs' io faper che quefto fia ? folcvi tu 
Avermi per l' addietro in luogo d'intimo 
Tuo fegretario . O/. ora ho pur lo ftefs'animo. 
P/. Che hai? fammene certo, farotti utile 
O col fatto , o con Topra , o col configli©. Csl, tè 
Quefte tabelle . quinci a te medefimo 
Nfirra qual cura mi diftrugga . Pf. facciafi • 
Ma che è quello eh' io veggio ì Csk che ì ?/• m' 
imagino 

Bramin figliuoli quefte lettre ; montano 
L^uaa fopra de l'altra. CW. con tue arguzie 



Èloquere, ut quod égo nefcio, ìd ttCtttn fciétm . 

Cak Mifert mifer funi , P feudale ! Pf. id te Jupptter 

Prohiheffxt . Cai. mhH hoc Jovis ad fudtcium annui - 

Sub Vennu regno v apulo , non fub Jovis . 

ik. Licet me id /che quid fui man Mf m» mtidhac 

Supremum éaèuifii nmitem confilih ttlis» 

Cai. Idem animus nunc eJÌ.VCfac me certum quidtiùìeft, 

luvabo aut re , aut «pera , aut confilio hono »^ 

CaL Cape has tabellasj tute hinc namifo tibiy 

Qua nt9 mi fina <^ tata tminUrefacit , 

PT. Mos tìlfi geretur , fed quid hoc qutefo ? Cai» fuid tfil 

Pf. Ut ojfinor, quéerunt littette ha fibi liberosy 

Mia aliam fcandit . Cai. tudis me iudo tU9 • 

Ttt 
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DI M. Acc. Plauto* $ 

Ta mi derìdi • P/ non credo che incendere^* 
Se non volefle la Sibilla leggerle , 
Alcun le pofla. Cai, perchè di tu ingtiiria 
A belle tavolette, a belle lettere. 
Da bella man vergate ? Pf. han forfè, in grazia. 
Mani ancor le galline? quefte fcrìflele 
Per certo una gallina. CW. o, tu m'infracidi. 
Leggile , o le mi rendi • P/. anzi vo' leggerle. 
Fon mente. CaL non compare. Pf, e tu và, citala. 
O /. Anzi tu pur da quella cera citala ; 
Che non nel petto, ma qui dentro eli' abita. 
Pf. Vè,Calidoro,Iatua amica. 0/.ovc?/y.cc€ola. 
Quivi prollefa : fu la cera adagiafi. 
CaL Che te gli Dei , e le Dee tutte . Pf, falvino^ 
Cai. lo fui per poco quafi l'clitropia: 
Come fori!, cosi caddi in un attimo. 



Interprttari ali uni poreffe nnninem. 

CaL Cmr ìAclementer diàs lepidis iitteru-^ 

Litidis tabellisy lepidd confcfiptis mamt f 

Tu An obfdCf kmlet babent quoque galltnét manutb 

Nam héu qmdem galttn» fcripjlt . Cai. odiofus mihi «f \ 

Legey vel tabellas redde, Pf. immo enìm pellegam : 

Advonito animum. Cai. non adejì. Vi', at tu cita. 

Gal. limilo ego tue^j tm bme em un cita : 

Nam iftic mnu ammus nume eft , non in pecore. 

VùTuam anùcam video, Calidore. Cil ubi ea ejì^obftctri 

Pf. Eccam in tabeiiis porreSam : in etra cubat . 

CaL At ti dii Jktm pumuu 4t, P£ fervajfint ^uidmh 

CaL Quaji folfhiaUi Urba ^Uifptr fm : 

Mtfmtt nwtm firn , nfmtm «cimtf • 

B } P/. 



4 , Il Pseudolo 

jy^Tftci , neatrt ch'io leggo «C«/«or che mtm 

leggi tp ? 
jy^i^Oltdoro amiate fuo Fenicia t 
Per cocefte incerate e cbiofe tavole t 
Per quefte lettre de' fuot fenfi interpreti « 
Manda falute , e . da te la defidejc» » 
Lagrimofa, e. tremante il feno e l'anima* 
CW.Lafib! non trovo tal falute, o Pfeiidolo, 
Ch* io le rimandi. Pf, qual faluie ÌCah argentea. 
P/, Dunque tu vuoi d una falute argentea 
Una di legno ricambiar ? confiderà > 
Quel che tu faccia . Cai, leggi , e potrai fcorgerc 
Se m'è d*uopo trovar pronta pecunia. 
Pf. A un foldato , il ruffian ^ di Macedonia 
per venti mine , anima mia , venduta mi 
Ha fuor pi queda terra • date quindeci 



Pf. Tace^ dim tahlléu pelkgt* CtL trgo fnw» kghf 

Pf. Phacntcium Calidoro amatori Juo 

Per cerarti C> Unum Utterafqitt uae^pretes 

Salutem mink , <^ falutem tth U expetit , / 

Lacriìtìans titubanti animo j corde, ^ peSiore» 

Cai. Perii ! falutem nufi^tam invenio ^ Pfcudole, 

Quam illi remittam . Vi. cjuam J'alutem ì Cal« ^genKam, 

ve Pro Ugneurf fatute vis argenteam 

Remittert iltiì vide fii^ tiMm fu rem geras . 

Cai. Recita modo : ex t alzili s jam faxo fcies^ 

Quam fubito argento mihi ufus invento fi§t . 

VÙ Leno me percgre militi Macedonico 

^^ms viginti vfndidit , vUt^tat mts .* 

È e priuffmMm ììmc édtiù^ ^fuiiulecim MiUt utimu 

Diderot i mmc tmg quitMut rmora/ftitr ntinm : 

£i 
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DI M. ACC. pLAÙtÒ. f 

n'ha prudi partir ;foi cinque or mancaaòi 

Per quello un contraflegno, la Aiaimaginey 
Imf>re(fa in cera con radei fao proprio, 
Lafciògli;aciò chi un oomirairegno fimile 
Gli porta «a lui m*afli(ìt!a ci& conchiudere 

Son ftabiliti i baccanali proflìrni. 
Cai. Quefti fierto diman . fon giunto al termine^ 
Se tu noit mi foccdrri . Pf. lafcia leggere . 
Ctf/. Lafcio j che ragionar con elfa lembrami , 
Icgc^i ) 1* amaro e *1 dolce in uit mi mefcoli. 
ff. Or gli amor noQri , li mudi j le pratiche ^ 
Gli fcherzi , i giochi , i difcorfi, i baciucchìi ^ 
Gli ftrecti nodi di due amanti unanimi j 
Il morder lieve de le Inbra tenere, 
11 lieve premer de le poppe rigide, 
Tuiti queiii piacer per me ii rciolgoiipy 

-I — ' — ... ... 1 «• ' ■ -• - >. j 

Ta ciufa Milu hìe retìquìt [yrnlolnm^ 
Exprcffjn in cera ex anr:nlo fuum im.ii^inenr j 
Ut qui htc affemt f/tts fini-Um fymhJHm ^ 
. Cttm to jmul me mitteret . ti ret aies 
Héf fr^e^Mé efli prmlmnm Diony/ta, 
Cali Cras ut aitidetH funt * ptwM aeit-{ì etìtiuni mihiy 
Nifi quid pi hi in te ejì duxiliì . Pll fiat )eilfpair$$ ' * 
Cal< sino, tjitn mihi videur cum ea f,ibuÌ4rier, 
Ij*g*f màsntmqmf uns nuHe wiifus mihit 
Vr. Nunc nefri MMts, mom, fonfuetutlimu ^ 
Jocus, iuriusj ferma, /u.fvif /^viaria, 
Cornpreffiones ur^ae amantum comparum^ * ' *" ** 
Tennìt ÌmMHs tutti Us morfiimeuU i 
Papiilarum éórtiduiarum oppreJJiuttdtU § 
Hétrunt yoluftatim mUn omnium ^ 

B 4 E per 



Ih PSEUDOLO ' 

E per te ancora, in aria, in fumo, in nebbia, 
Se «"me non fai, fe a te non provedere, 
Qiieftc cofe, eh* io sò, tutte feci opera 
Che tu pure fapcffi : efpcrientia 
Or farò fc tu m'ami, o fe lo fimull . 
Stà fano.O/.in modo miferabll ,PfeudoIo, 
Ella s'efprime. P/. o te più ch'altri mifero! ^ 
CéL Perchè non piangi ? Pf. l'ho gli occhi di 
pomice ; 

Non impetrar che fputlno una lagrima. 
Cah per ^ual cagione ? Pf. ella fù fempre oc* 
chianda 

LanoftrarazM,CW.tu dunque di porgermi 
Alam foccorfo non hai cuor? P/. che domine 
Vuoi ch'io ti faccia? CW. ahi laOb me! P/- ahi 
laflb me! 



atque itidm tibì 

X^ifi qM nuli in te^ aut uh tfi M me p'w 
Héic qtut ego fcivi, ut fdres, curavi omnia: 
Nunc ego te experiar, qu>d 

Cai. eÌ mi/ere fcriptum , FfeudoU! Pf. • mtèmamF 
CtL Quln fiesì Pf. pumiteot cettln haheo: nm fu*» 
LacTumam exorare ut expuant imsm tno^ * 




DI M. ACC. PjUkUTO • ' ^ 

Qucfto, Qi pure, io ti darò a dovizia. 
Cai, Io fon perduto; non ritrovo, oPfeudolo, 
Chi mi preOi adufura.P/ ahi UdoiCal, e un 

picciolo 

Non ho in fcarfelh.iyi ahimè laOal Cah e il 

Macedone 
Dimani via fi condurrà la femina. 
P/. Ahi laflb ! Cai. che ? cofi m* aiuti ? Pf donott 
Ciò eh' io mi trovo aver : queft' è il tefauro ^ 
Che pofTeggo in tua cafa , inefliccabile , 
Cai. Io fon fpacciato, ma puoi ora in predica 
Darmi una dramma, e diman rendtrollati ? 
Pf, Se impegnaflTi me ftelfo, à pena, credoml. 
Ma che vuoi far di queHa drammar O/. un laccia 
Vo comperarini.P^. perchè^Ci/.per fofpendeniii« 
Pria che ^ungan le tenebre» delibero 

CaLlMrVffr fiiMS argentum nujquam invfnio mutuami 
PftuàttU, pr. iew .^C«l« i»^»9 intm nummm uUus efi^M^kw^ 
Cai. IIU abduRurus *ft mulìerem cras . thcu .* 
Cai. l jìoc cine pa fio me adjutas i Pf. do td quod mìhi tfi:, 
Nam is mihi thesaurus jugis in noftra cft domo. 
QI. A&tm èodie de m eft . pd potfs mmc nmtium 
Drachmam d.ire mìhi unam^ qium cros reddmm itili 
Pf. Vix hercle opincr ^ fi me opponam pianori. 
Sed ^itid de drachma facete "vis ì Cai. rcfìim volo 
fi/libt tnwn , V(,qMmwrem ì Cai. qu) me faciam fenfilm% 



tù II P S £UD0 t o 

bt gire in fra le tenebre .1^1 chi a renderà • 
Mi verrà dunque la dramma ^ s*io dollati? 
Vuoi forfè a pòib per quello fofpenderti , 
Perchè « s'iò te là ób , me ne defraudi? 
CaL Certo id ttoil poflb in alcali modo viver^^ 
Se colei fe ne v^%P/* che piangi , cuculo? 
Viverai.C«/.Gh*io non piaUga? che nè un picciolo 
Hb^né rperanza di trovare il decimo 
D'un dettarò, del mondo in verurt angolo. 
Pf. S'io comprendo il tenor di quefla lettera | 
Se tu non piatigi con argentee lagrime j 
Quefte, onde cerchi merto, non più giovano j 
Che «* acqua in un crivcl voleffi infondere . 
^^a in cotello tuo amor^ ftà di buon animo ^ 
"Nlon maiiclìcrotti ♦ ritrovar confidomi 
Con arte oneila , o pur con la mia propria ^ * 

*■ ■■ • - 1^ l__J_l,^^J L I L-l-q 

... ftHettras perfequi . 

P/". P/^// mi hi i/li tur drachmafrt reddet ^ fi iedenm tf$ìi 
An tu tt ea cauffa vù fciens fufpendere^ 
IH deftéiuht éféeima^fi dederim ttii ì 
Od. Prvfe6h hit Ih paSh pogmm viverti 
5*/ i/la a w/f abalicnatur atque abducitur i 
Vù Qjtidfliii cuculef vives. Cai. t^uid ego ìù JUam ? 
Cm ntc piranis Hummus argenti fiet : 
Ncque cui iiéeiU /per fit ufqnatn gentium* 
Pi: Ut litterarum ego hamm fermtmem audio ^ 
Nifi tu illi dtachmis flrveris argentelf . 
Quod tu iftis laCrumis te probare pojìu/as^ 
No» piurh tefertf quam fi imbnm in triifitm geras» 
Verum ego te amantem, ne pavt^ non defefam» 
Spero f aitcunde hodie me lonoi operai «tt bai méa , 

Sor- 
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• Soccorlb di contanti • come debbia . 
Quefto dièrynol sb dir; sb che dev*rflerc: 
CoÀ mi guixza. il ciglio. CéiL a gli Dei piaccia 
Ghie a le p<irole i fatti corrifpoitdaoo. 
P/ Sai tu pur , qttand*idmiiovole mie macbiiM ^ 
Se sb mettere i} niondo in ifcompl^lio* 
CfAOraintefoloèpofta ogni fiducia 
De la mia giovanezaa • P/ dimmi , badati 
S'io fb che tua ùz oggi qtfefta femina, 
O ti conCegno venti minePOA badami 9 
Sol che fia per fuccedere. Pf* richiedimi , , 
Perchè fu certo che fon per attenderti 
Quant'ho promeffO) venti mine, chiedile 
In grazia* tutt'ardo di prometterle. 
Cai. Darà' mi venti mine oggi ? F/ darolleti ^ 
^on mi dar ^ii4 moieliia • , ma ora dicoti 



Tilt tnyentunm #p Mtft'Jium éngewfmtmé 

Atcjìte td futurum , unde unde tìicam nefcto ; 
"Nifi quia futurum tjl : ita fupercittum falit . 
Cai. Ùtiméim qttm tbcis^ dìih fttBa fuppetant ! 
V£ Seit tu quU§m tmh% wm fi cottìm^i faertif 
Quo paBo Ò' quanta: foleam turbpUés don! 
Cai. In te nunc junt omnes fpes errati ìueét, 
m Satin* eji , fi hanc bodU ntuUcrem tijficto tUti^ 
Tua ut fit , aut fi tihi do vìgimi mt94ff 

Satts ^ fi futurunt efi^ Vf. roga mg vigimi mfutité 
Ut me effeSurum tihi ^ quod promifiy fi'itit% 
MoÉ0 ùbfecro beri le , gejltQ fK>mitt*r<4 
Cai. DaBìfnr mt^i ndbi Mt vigimi mimi 

. Che 
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(Che Qon dicelli che caduco io 1* abbia) 
Se alerai non poilb» cuo padre nedefimo 
Pizzicherò. CsL gli Dei mi ci confervlno I 
Ma fe cu puoi » die la pietà dimaadalo , 
Pizzica ancor mia madre «ITI in ciò rìpofati 
Sopra i*ufio e l'alcr* occhio. CsL occhio, od 
orecchia 

Vuoi tu dire? Pf, ^uefta è fhife più nobile. 
Or dico chiaro a cucci in pieno popolo 
(Che alcun non dica che caduto io 1* abbia ) 
Giovani , e vecchi , ed amici , e benevoli , 
Ch' oggi da me fi guardino , nè pref^inmi 
Alcuna fede . Cai. d , taci , di grazia • 
Pf, Chthì Cai. la porta del ruffian fè ftrcpito. 
P/. Fatto r aveffci le fue gambe. Cai. ed eccolo , 
Ch' efce fuori egli ileflò , uom fpergiurifliino » 



jUfW hoc ne diBttin tihi negif^ dico pri§u. 

Si neminem altum poterò^ tuum tangtm pattern. 
CaL Dii te mihi omnes fervent ! verum fi potei , 
PUtafit canjfa, W ttimm mstrtm quoque. 
"PC De iftac re in tnUtm utmnvis conquìefcito . 
Cai. Oculum utrum , amu in Mttmn l VC ^ hoc pervoU 

gatum ffi mìnus . 
J^Junc ne quis diSum fibi neget ^ dico omnibus^ 
Pube ttéejenti^ in concime, wnni ftoplOf 
Onmious amici i , notifque edic» meii , * ^ 

Jn hunc diem a me ut caveant ^ ne creeìant mihi. 
Cai* Sf ! tace obfecro hercle . PC quid negotii ejì ì Cai. ojìiufn 
hnmms cnpm$, P£ cmea mmUem modo, 
Ql* JbfHi iffi tgndiwr'fewitm forjmmm ca^» 



SCE* 
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Ruffiano y qna$m Sfaffilii$9ri, 

canaglia mila , oltre 5 (cuotmvii 
Genie male nodrita) e peggio compera 9 
A nefliiDo de*qaai mai cade in animo 
D'adoprar cola buona ^ onde icnrfzio 
Kon pnoce alcuno rìcavarfi ^ cecetto che 
A queilo modo, al certo i migliori afìni 
Non vid'io di eoftor, cosi s'indurano 
Lotose coftc pel continuo battere . 
Che fe tu gli percuoti , affai più nuocerti 
Senti, che lor non fai; sì fatta è Tindok. • 
Di quelli rei logorator di fcutiche^ 



itati. 

Quorum «MNfMw qiùdqumn fHmpum venti in men^ 

tem , ut rtBefofUm, 
Quibut nifi ad hoc mem^imm m^t^ ^ m» ptt^i t^uf 

pari ufura, 

lìtque ego hanints nuigh sfimumquam vidi, ita plagi j 
cojiét callent, 

Qutu dum ferias , tiU fktt utCMt : nm ihimU Si 
' i^t fUirittiU* 



l qua* 
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I qaali in qoefèa gutfa fi configHano : 
Qpando lor viene occafion propizia. 
Ruba, lukia».^ lieo f bevi , OMugia , fuggiti ; 
Quefto è il loco. Aftrtfeio; onde vorreiti cu 
Lafeiar pria i lupi a cuftodir le pecore , 
G6tf eoftoro a^afdar la caia. E pure fé 
Tu gU rifguafdi in vifo, non ti ièmbrano 
Gente malvagia; ne l'opra ti mancano • * 
Or tanto piò , fe totti a ciò clié impoogOvi 
Non badate , fe da gli occhi e da ranimo 
Non difcaeciate il fonno e la pigrizia ^ 
Farò che i voftri fianchi così variì 
Sien per le sferze , che de la Campania 
Nè pur gii arazzi Aeffi , o d' Alcilandiia 
Gii effigiati tapeti purpurei 
Saran si bpa dipinti » li miei ondimi 



firn bmc Mm mJSiisf W4mìm m»p» ^> ré^^dtr 

pe\ tme, hitrpaga 
Bti>e > w ) fuge : hoc ejì eorum opus . 
Ut maveìi* mpoi apud pv$s Unqune ^ qumm Im Ami 

CMflotki, 

pera faltunt . 

ÌQufK adeo, héimc tdìBiontm nifi animum ^vorthis omnts^ 
Nififmmim faemlifimfMe ex pffhrt 9eiiiifqu9 amovetis^ 
ha eg9 vofhM èmtr0 hm fmimn ut valide varia firn • 
Ut ne perijìromata ^uìdem aque pida fint Campgì^M y 
ì^eqite Alexandrina Miuata conchyliata tapetia, 
/Uqxi beri mt9 itm^m mmèiu , dedtramquc cas pro^ 

Fin 
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Fin da ieri vi diedi , c U tutto difitvì : 
Ma voi fiere sì trifli^ e pigd» e d* indole 
Sì rea , che fon coftretfQ il voftro debito 
Col dolore ridurvi a la memoru* 
Adunque rutti in queflo propofito 
Slete voi fermi* or bea, con la durizia . 
Voftr^f €0tefla sfem, ed il mio. braccio - 
Stancate* vedifComcad altro, attendono! 
Badate a Ouefto » attendete » . afcolcatami ^ . / 
Porutor. di per<;oflé« ancor doiiffittao 
Siel vofttQ.dodbi non fia mai che iupési 
Qjseftp mio cimmo« or come va? vi dolgono ~ 
Le fpalle? a. punto in ijoefta guifii tranafif 
Se qualche fervo il fuo padron difpregiÉ* 
Fatev l tutti innanm » e datr orecchia 
A <{Bel €k*hcKÌìfOB tu. c' hai r.uma^ infondivi 



Vrrum ha vos ejiis perditi, negligentes , ingenio improbo^ 
OJficium vojhum tu uos malo tirgatit commomritr ,• 
tìmp9 km mmwu$i 4^ voi * viwtitw he 4t»kta , trg^ , 
mtque me. 

mdvmitty . . 
HflC mdhibett tmtes , qua: ego loqiutf , plagigtrA gMtrs 

Kmnqtiam tedepoi voftritm M^nnH «riff fM|l| m^' 

ginttm hoc meum . 
Qitì tmiKì dQlttntì ben^l ftc datuf ^fi fuis httmm fiàik 
vos fpemit, 

mum. 

X» urnam habes, a^uam ingere^ 

Ac-» 
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Acqua, todo la caldaia s* empia. 
Tu, con la fcure, abbi cura di fendete 
Le ìegnz.Sfaf, ma ella è rintuzzata .2^0/. fialo! 
Ancor voi tutti rintuzzati c logori 
Siete da le pcrcoffc. forfè ceflbmi 
Dal fcrvirmi però de la voftr' opera? 
A te quedo io comando 9 fi che fplendide 
Sienb le danze • hai cofa fare : affrettaci 9 ' 
Vanené dentro* tu le letta accomodai. 
E ttt tergi l'argento, e poi difpónilo. 
Fate eh' io trovi j^fte cofe in ordine 9 
Qttiiido torno dai forov il tstto lucido, .. 
Netto , coperto , tnondo e cotto dami • 
Però che queflo è il mio d) natalizio : 
Gli è dover che da voi tuni (T celebri . ' 
La coTcift, il ventre 9 le<£iueÌ9 le gianduia 



face plenum anmm fit cito . 
T#| cum fecuri-, eM tu UctU predio fnvimté i » 
Loor. JU Bète utunfr «fi», haujke fin : huUm iwr fM» 

que ejlh plagìs omnes . 
Num qui minus ed gratta tamen omniuvH opera utor f 
Tih» ooc prtecipio , ut nitesHt étdes . habes fuod faciiu / 

proptra^ obi nttn» 
Tu ejio leSUftemiéttor» m MtffÈtmm eluitOyidem exflruho , 
Htec, cum ego a foro revortor, faci te ut ojfeiuiam parata, 
yorfa^prajiergayfirmtailautaque co&aque omnia utifint» 

eoiteMrsn, 

ffmam , eallum, glandiumt fumm % fmÌS9 im ttfjHé 
ccant, fatììf audisì 



Por* 
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Porcine riponerc in T acqua . ucìiftemi ? 
Che un gran convito a ri£,tiori primarii 
Inrenclo apparecchiar, perchè mi credano 
Uom f'acoltofo . entrate dentro , e fubito 
Allenite ogni cofa, a ciò che arrendere 
Non debba, quando viene il cuoco . io vommene 
In piazza, per comprar quanto ivi trovali 
Di pefce . va innanzi , raj^azzo : fii cauto, * 
Che alcun la borfa non pertugi . fermati : 
V* ha qualche cofa , che quafi diméntico 
Mi fon di dire in cafa. quello, o femine. 
Comando a voi, m'udite? voi che fpendere - 
Fra morbidezze, mondezze^,. ^ delizie 
Solete i giorni', con fignor prlmarir , 
lUuftri' amiche : ora ^■lpr^ conófccrci 
Ojggi prova io farò, quale dia operà " ^ 



Magni fice voU enim fummos viros accipere ^ ut mihirsm 
effe reémwr, 

IwMu ahi te, atque hac tttocMntte , ut imra qus fh , 

cocus cum veniate 
Miér, fgq e6 m ntAcellum^ ut pifcium quidquid ejì^pre» 

tio praftinem, . . 

/ , puer» , pr^e : n& ^fyuMm pertumUt cintnwMm , autth «fij 

efì quod domi dicere pane fui obtttus . 
Andiuif f vo^isy Mu/ierex, hanc habeo ediciionem : 
l^s qum in mtmdiciù^tmolliciistdfiiciifqi atatulam agitisi 
Vftu aun fummis y inct/tit éomcét: mmc tgo /f/^, atqki 

àod/e experiar. 



ÀI 



I 
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Al capo , quale al veneri^ , qual foUccita 
Attenda al Tuo dover 9 qual pigra donnad: 
Farò oggi prova 9 qual creda che libera 
Mi refìi in cafa, quale abbia da vendere. 
Fate oggi che qui molti mi giungano 
Doni da i voAri amanti . fé non giungemi 
Oggi ^aaco fi d* uopo al viver annuo , 
Dimani io v'efporrò comuni al popolo. 
Quello 9 (apete, è il mio di natalizio. 
Ove fono coftor» cai fiete gli occhii? 
Le vite? le dolcezze? le delizie? 
Le mammellette? le immelate? accorrano 
A quella cafa in filila, e doni arrechino* 
A che vi fomminillro vM » ed auro , 
E quanto Tufo voftro fob richiedere'.^ • 
Che altro che il malanno io cafa or trovqmi 



^^Uéf capiti , qu4e ventri operam dii f éputfite fu4B rei , 

qus fomno fittdn»: 
Quam libmm» f»9 miAi t n dtm » CS» qatm- i www fc w i ». 

hodie expertar. 

Jéàtt hodie^ ut mthi mtuma multa bue (Uf Amatonbmt. 



Ite mfi fmu mmimt èoMe tmwmt , mm f^"^ 

ftituam vos. 

tlatalem fcitit mihi diem cfft iuuK • uii i^i Jim^ qiùi 
bl^s voj oculi efitj ì 



QuJbur twM f qMtu tkUtim ^mhm fmial 

mi Ila? mtwtmì 
Manipulatim miéf imm iiml* fiieàt mf mdisimm bh 

ajfxnt . 

Cvr tgo vejlem^ surum^ at^u« tu fuibiU vobit mfmi^ 

\^ Per 



• 
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Per opn voftra? inai vigili (blo avMe 
Siete di vin : di qaèllo Ogftniià lAèbH* 
Se e la fi» puck^ ed io ibn qu) feòeo irid6» 
Ora è bea fimo che cdl tkónie proprio 
Ciafcuna Jo chiami : a ciò di ^ non fiayi 
Chi di voi neghi che detto glie!' ibbia 
Immaminence • quaM» fiecir uditcìtti « 
Prima di cune a te mi volgo» Edilia, 
Che di coloro ette le biade mercanoi, 
Se* amica , li qnai tàtt» bau monti alciifimi 
Di frumento ammucchiati entro i^lorlbndachi;^ 
Fà tbe taimi frommco qa) conducafi , 
Quanto a me badi ^ ed a la mia famiglia 
Tutu qneft* anno: anzi tanta abbondantia 
N'abbia, eh* i' ne trabocchi; si che il popola 
Mi cangi dome , e Rè Giafon mi predichi 



Domi 9 mifi nudimi voRra tftra eft baditi im^nbéti vim. 

h)c ficcut . 

tlimc adeo hoc Ja^mn ifi optumHm^ ut mMùnt qj^mmà* 
d^éttm fio: 

gn . dtfvorthe àmmitm etnm^e . 
qmod fatts 

Mtbì , ettam familié otMi fit me* mjM adto ut fiu^ 

mmo sffhmHi • * 

ÌM €ivft0t mmm nubi eommmot: M«mr mfréuìfm 

C% I» 



29 IlPseuDOLÒ 



In vece di ruffian Ballion . CaL non odi tu 
Che dice il trifto? parti egli magnifico? 
P/. Egli mi pare in vero, anzi malifico* 
Ma tu ila cheto, e bada qui . Ruff. Efcrodora 
Cui fono amici li beccai Boftr'emuU» 
I quali ^pergiurando effi pur cercano , 
Si come noi 9 di far guadagno , afcoltami • 
Se tre grandi conferV'e oggi ftracarichc 
Non mi fieno per te di dorfi ampiiiTinii, i 
Diman,qualDirce un tempo al toro iìrinfero^ 
Com'è fama, di Giove i figliooi gemini» 
Anzi oggji {»ar .vo*ìafla coaìerva ftrignerti : 
Ella p^r certo.iia 1 tod «oro. F/ «ocendoml* 
Tutto di fdegno a tai parpk* e foflrono 
Ch* abiti qui coftui' gli Attici giovani ì 
Vovt ibiio: color ) dove s' afcofidooo. 



Lenone ex Ballione regem Jafmem . Cai. audin" , furcìfar ^ r 
Quét loqMtur ìfatin'7)iagT7lj%cus tibi videtur ì }?f,poi ijtey 

Aique ttioai maiificus . Jed tace , at^ue hanc jem gen, ^ 
lieti. Aefthroàwm tu^qum mnicoi tibi hahes lenonum ^mulos 

JUtniot , ^uiitem ut nns fiirefur.7ndo malo qiixrunt rem, audi:\ 
nifi carnaria tria grandia tergoribus oneri uberi Ipodie 
Ji4iéi tnmt , eros te qua fi Dtrcam olim , ut meina^nt , duo 
Cmmijùvh devinxerc aà tàurum^ item éoàie finngatp ad 

carnarium : id tibi 
Profezìa taur:<s fiet . Pf. nimis fermane hujus ira incendur- 
Hunccine hìc hominem pan colere juventutemAtticam^ 
Ubi fitnt , ubi iatent , quibiu 4ttétt, imtgra ^ f fm.,Mfnsin:\ 

0. lemme f ... 

Che 
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Che fon nel fior de gli anni, e che le femin« 
Amano del ruflian? che non s'untfcono? 
Che tutti infieme la città non purgano 
Di qnefta pefte?* ma fon troppo femplice ^ 
Troppo fono ignorante, ch'efli ardifcano 
Di far quello a cofloro^ a cu' amor gli obliga 
Servir 9 nè vuole che contr*ef& facciano 
Quello che pur vorrìan • Cr/« vah , taci • che 
cos'è? 

CéU Dìfubìdknte , tu mi dai moleitia , 
Mentre rintroni a fue parole. P/ tacciomL* 
CéU Ma a me piace affai più che tu ti taccia 
Di quel che dica di tacer • Kuf[, tu » Siftile » 
Fon mente» « cu'amadort iounenfa copia 
Hanno d'olio raccolto entro i lor fondachi ». . 
S' olio ornai qui con otri a me non portai!» 



Slmn convfni'jnt > pùm' tms mniut bae, pofulum. 
huHC liberant ? 

Stà uhm fi*m Jiultus , mmta» fid hutoBut : ne iilit «n- 

Id facertì fuibui ut ferviant funt amor cogit, fimul 
Prohibet , faciant achorfum eos quod voiutU, CaL vah / 

tace. Pf. quid ejìì 
Od. Mah nnorigeriu male fteis miJki, cum firmane iute 

obfonat . PC taceo . 
Cai. At taceéu moie wuUto^ fnam tacere te dkat. LeiLM 

autem 

X/fyiis, fac ut unimftm sdvertas, quofms mnaims eUvi 
Dynamin domi btAem 

Si mihi «09 ism huc culleis eienm dtMumir • 

C 3 Di. 



■ • 

Pìm?u^ f^r^ in un nere tvf mfi^e&a^z 
Sic porc^u in la loggia : quivi acc^nciid 
Ti urà un letto » ove ibnno non prendati -. 
Ma ve fi|io al laguore ultimo • inten4i tn 
Che voglia io dii; con quedo ? eccoti f vip^ 9 
C^hai tanti amici si ben carchi d'olio 9 
E' egli or forfè il capo un po' più nitido 
Per te d* alcun de* tuoi confervi ?o fcrvomi. 
Io ftelTo di mineftra un po' più fucclda? 
Ma tu ticn l'olio a vile , il sò, fe'dedi» 
Al vino, lafcia pur. darotti il merito 
Ben io ad un tratto d'ogni tua triftizia^ 
Se oggi quefte cofe, cora' io dicoti. 
Non efcguifci , quante fono, o peffima. 
Tu pofcia che mi sborfi , e già già numeà 
De la ip^ libecci |ti4 vokc il psetiii.; 



Te ipfam euileo ego crasftcùm Mf éiportm m p^rgiUm^ 
Ibi tibi adeo leBus Jaòimrf M tu kmd fommmMÈÌMf 
Std ubi uffue ad UmfftfmK* um% j m fi jkkt f t$KÌm^ 

Tn «nutra fu f quét tibi amitts tfit hubei , tMt pnU o/m 

N«m quoipiam ejl hodie tua tuorum omfnvemm 
NitidiufcMitm caput? aut num ipfe ego pu/mento utor magis 
VnSHufaJiì fedfcio ytu oleum haud magni pendis t vìno te 
Pevmit,fine modo. repnhm4m i^t €tm84t. hmU mm 

opera, nifi 

Sl^4tm hodie tu. mm0 fmt^fttiiìfA^ hm «M* /pfMH". 

Che 
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Che fai fol patteggiar » ma non fa* adempierà 

Ciò che patteggi; a te parlo , Fenicia * 

Delizie di figaori del primo ordine : 

S' entro queft* oggi d* ogni force viveri 

Da gli aver de* tuo' amici a me aon porcaod^ 

Tu porporina con pelle purpurea 

K* andrai dimani a Rifilar la loggia. 

SCENA III. 
Caìidmt Pfeudohy BslUm • i 

^Jon odi tu che coftui dice, Pfeudolo^ 
F/. Mai si , eh* i' T odo , padrone , e '1 confideiO 
Attentameiuc • C^.e bca>clie mi configli tu» 



Tu mum qiue ff t»ph» tfgjmwm wM $mk famque fg» 

Fa pacifci modo feti ; ftd qtue paSa ei , non fcis folveri ; 
Phjatnicitmi^ti^hmt ego ioquor fd*licÌ4i fummatkm virum : 
Nifi èodù miJ^ «r fumiù utomm^jimicorum omne huc pt* 

Crai PhmmtUm Fhmiào torU imvifit pugmism» 

nom andis ^ua èie lo^tàtHt ? Pl émdÌ9 ^ bfftf 
tqmùUm mqM9 mumum aJvottg . 



C 4 Chi' 
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Ch*ìo gli debba mandar y perchè non publichi . 
L* amante mia? P/ non eflTcrnc foUecito: , 

Vivi trnncjuilio. avrò cura ip medefimo 
Di fodiM.uc :A mio ed al tuo debito. 
Egli è rran rcmpoch'ei m'ama , e eh' io fimilje» 
mente amo lui : noi fiamo amici vecchii.. 
Ceni a codui nel fuo dì natalizio 
lo manderò il malanno bello e in ordine. 
CW.Che (a egli mefìieriPP/. è e'pofiìbilc 
Che penfi ad altro ? O/. ma . P/. ba. Cai, llrug- 
gomi . 

Pf, Renrti . C/}1. non lo pofTo. Pf. e tu ingegnati 
Di poterlo. Cai. in qual modo pofs' io vincere 
L'animo mio?P/. fagli forza, ov'etti utile,' 
Anzi che tu '1 fecondi là , dov'efTere . , 

Ti potrebbe di danno? Cii/.. elle fon favole: 



projìituat t 

P£ Bene citraffis: liquido et animo ! ego prò me & prò te 

CHtaho . 

Jamdiu ego huic bene ^ hic mihi voJumuSf Ù" amicitia eft 

JAittMm bodiehuic fuo die natali malam rem magnam & 

rnaturam . 

Csd.Qjt'ti opusefiì PC potifC aliam rem ut curesì Cai. at, 

O Pr. òat, Cu. erucior.Vf. cor dura. 
Cai No» poffum, VC fae poffU, CaLquonam paOo peffim 

•vincere animam > 
PCI» rem quod fit^pravmarìs^ quam re advorfa animo 
aufcultes . 

Cai. ìfuga iftac funt: non jucundum efi^nifi amans facit 
fluite, VC pergìrfì 



DI M. ACC. PtAUTO. 2 j • 

A ramante non è nulla piacevole . 
Se non quant'opra da rtolro . Pf. pur feguiti? 
Cai. O Pfeudol mio, permetti eh' io fiaraifero: 
Lafciami.i'/. laicio^ fol ch'io parta* CW. fer- 
mati 9 

Fermati: qual mi vuoi, farò. iy. or piacimi. 
Bali. 11 giorno fé ne và , ed io qui indugiomi . 
Và innanzi , ragazzo . Cai. olà ; egli andoffene. 
Che noi richiami? P/.chc t'affretti? placida- 
mente. Cai. ma prima eh' ei vada. BéiL che 
diavolo! 

Corì vai lento y r^azzo?P/ ogginato^ 6ìà\ 
O ogginato, a te dico, ogginato, oU; 
Ritoma indietro, e a noi ti volgi .ancoraché 
Tu fia occupato , traneniamtj • fermati * 
V ha chi brama parlar tcco.Àf/A che è? chi è. 



Cai. 0 PftuJoJe mi, fine firn mhili: métte mt fis, P£ jJL 
«• . modo ego 

Aheam. Calmane ^ nume: fmt ta voks me effe, ha ero. 

Pf. nunc tu fatti. 
Ball. It dìes : ego mihi ceffo, i pnt^ pnere. Cai. hetu! 0^ 

biit . ejuin revocasi 
Pf. Quid propcrasì placide 'CtLMttrìufqitam étheat. 
Ball. Quòd hoc malum ^ tam placide is, puere . 
"PCHo^ie-nate heus ! hodie-mate^ tibi ego dko^ hnu kodie* 

nate, redi, &• 

Refpice ad noi , t^met/i occupatus , moramur^mane ! funt^ 
colloqui 

Qui voluta te, fiali, quid hoc e^ìquis ^> • • 

Che 



^6 tt PSBUDOtO 



Che mentr'lo fono occupato, trattieiHStlii 
dbn noiofa dimora ?Ctf/. un, che già toinddo 
ITi fò.B4//.mortoè chifù : chi è,qu«i viveft. 
B/. troppa fuperbia. Batt. ttoppa nota, 

C0L prendilo , 
Raggiungilo* B0IL itmanzi ^ ragaxco. 

F/. opponìamceli 
Da qutlla parte. Bali, che Giove ti fahalBiy 
C hi mì yie tu fia.iy: te bramo. Aitf» ed io pur . 

bnuBo vo* 

Amendue. voln quà, ragazzo. Pfi e lecito 
Kpa i di parlar teco? Ar//.nae*noii piacenti. 
Cf /• E ft Mt in tuo prò ? ÉalL mi lice et vivere, 
O mm mi lice^ vah, rtfta. B#//. lafcta. 

CéU. odimi , 
&aUioo« M»H. km (orde m Avelli t faria. 



Cmp^9 molejiam obtulhì 
CtL Qui $ibi fofpitalis fuit Bill. mmuMs eft > qni fuit : 
qui efi, vivoTeB, 

Nimis fupfrbt, Ball, nindt moltfbu. Cai. MfHémdf 
homtmem : mjfe^iur* . 
Ball» I, puen, Pf. sccedamus hoc o^Ì4$m . BaXLjt^iter 

P£ Tr Wo . BalL 4»«m igii «viAatr. «oMr Air ir, /wmv. 

Colloqui te ì Bali. miòi non ItJ/et . CaL fin tMom ef 
Ar oijiero vivere j an tmt iictt ì P£ / IPMW». lall.>> 



Cai. Diediti, meiure io o* eUbi* OjoadiUaiit^ 
doti* 

Cì^ che defli . Cj/. d arotti ,quand* io abbia « 
B/jIL Allor la nieaa,che n'avrai.O/.ahi laflbm^ 
Ahi me lafTo^come ho perduto mifera* 
meate i miei òoaii Ball, ove non ha rÌMdÌ0| 
Spendi or parole* fe' pazso» e' adoperi 
In vano./T^rìconoTci dtun chi e'fiafi. 
JB^//.GIiè grftlllf»p9 ch'io sòqual fù;chi or (Ufi» 
Z^ìì («1 vegga, avviati «P/. ie'poèibile» 
Ch* una voita pur di noi rincrcfcaitt^ ■ 
Ballion, con Tutil titoPJSW/. poflb^iuawlprdliflu 
?erò che s'io facffi £i|rifuio 
44 Tommo Giova ^ t «vffli In età» la vtlacvait 
Per offerirle , e iit qua! mazzo ^nakk' atibi 

Mtm mi frafcataft.» mi ake perilarkii, 



Audi. ìiall furdus fitm : froftSo impùl^ffu §t. Cai 4^ 

Ball. Non teto MJIi\ QtL dd» , ^iétmk sm • 

Ball, duetto, 

SlMando hàbfbu. Cai btu^ Atttf fium ^ Mkdk fffdidi 

modisf 

mate, ftcis, 

StuttM et, rem aBam gaù. JfC mtf» fidtm ktimt 
tjì, BalL jam dJu --^ * 

^f. ttt fimi moda , U^Uìo ^huc cmw Imct^ rt/jdeml 
Ball. Refpictmm ijtoc pretto . nam fi facrufictm fummajovi^ 
Atqite in manibut nta tmaHr^iif ponmsmt imm if» 
Si lum fMtddmar^ fmm 

Mi 



28 II PSEUDOLO 



Mi rimarrei da l'opera. P/. refiftere 
Non puofTì a tal pietà, quai di lui fieno 
L* altre virtù i cerco gli Dei 9 che debboniì 
Sopra tutto onorar, nulla ei confiderà. 
Baii, Parlerò ad eflì. Iddio ti ralvi,o peflimo 
Fra quanti fon fervi in Atene . P/^ t* amino 
Gli Dei e le Dee tutte o al coihi' arbitrio ^ - 
O al mio: e fe con altra legge il meriti , ' 
Nè t'amino efli, nè ti fien benefici. 
BalL Che fi fa , Calidor ? Cai. s* ama , e penuriad 
Fieramente • Ball, n avrei mifericordia 9 ' 
S'io poteffi nutrir la mia famiglia 
Còn efia . Pf, orsù, fappiam chi fei ; non dirlocu 
Ma (ai tu che vogliam? Bif//* per Dio , a un di 
prefTo: che 

A me venga il malanno. Pf, e qaefto,ed altro.deh 



rem divinam dtferam. 
PC No» ^te^ pietate obfijìi huic, ut res funi eetet^l 
Dtat qutdem , fuor méatum* mqMmn efi musuntp eor mini» 

mt fitcìt . 

Ball. Compellabo , faive multttm ferve Athenìs peffume, 
Pn Dì te dedeque ament vel hujus arbitratu, vel meo : 
Vet fi digms alio paSo , ncque ameni , neque fmdam èene . 
Ball. Quid agituTy Caiidoreì Tf. amatur, atque egetur acriter, 
Ball. Mz/f/T./f , fi familiam alere pojfim mifericordia, 
pr. Eja ! fcimus nos quidem te, quatis fu ; ne prudices, 
Sed fetidi quid not voliimits ! fiiM. poi ego propemodù : ut 
tiMlefit miéi. 



At 
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Attendi, a cheti richiamiamo, in grazia. 
BalL Akoìto, ma quello, che dir defjdcri , 
Ch*ora occupato io fon, dillo in compendio* 
P/!Quclìi omai li vergogna che non diedeti , 
Ciò che promife , e *1 giorno che promifelo. 
Le venti mine per la fua Fenicia. 
jBW/. Troppo più facil cofa è che 1' uom tokrì 
11 vercnr-nare, che non ù. Tincrefcere . 
Che non me l'abbia date egli vergognali : 
A me increfce ch'io debbo ancor rifcuotcrle* 
Pyi Pur le darà, le porrà i n fi e me : indugia . ... 
Sol pochi giorni j però eh' egli dubita , : [ 
Che, perch'è tuo niibicQ, voglia, venderla # ' 
Ball, Già da gran tempo , fé '1 voiea 9 potevami . 
Dar il danaro. Cy/.eche» s*to>iionavealo^ . 1 
B^lUAmvi tu: lo uovcrefti a ouabta^ 



Pr. Et iii,&Aoc : quod tt revumnm , qtutfo^ émimtmt éU^^ 

Attjue in paHCM , «r occupatas m»c fttm , confer , quid veliif 
Vi. Hunc pudet , quodtibi pronti jlt , quaque id promtfit die , 
Quia tiùi minas vigi/Jti prò amica ettam non dedit é ' • 
^LNitfUoidquod pudet, facìIÌM f(trtnf,qu4m Wild fuU 

Non dtdijfe , ifium pudet : me , quia non accepi , pip^et . 
Ti. At dal/it f parabit : aliquot hos Uies manta lìtodo . ^ r, 
Nam Aie idmMmitfm iHém vmJss ^^finiiduam^pftévm' 
6;ili, Tuìt oceafio^fiv9Uet^fMmpTÌdem0rgMmmmdii^,<^ . 
Cai. li^md ifi mn Mm ì "iXi mnabas t mvmim nmutom ^ 



}a II PseuDolo 

N'andrcftì al preftator; aggiugncredivi 

Un ufumta ; al padre involeireftilo . 

P/ L' involerebbe al padre , uomo audaciflitno? 

Egli non v*ha per certo alcun pericolo 

Cheoneda cofainfegni. Ball, non è uffizio 

Di ruffiano. Cai, io potrei cofi pur minima 

A mio padre involar? vecchio sì cauto? 

Che fe pure il poteffi, non lo tolera 

La pietà.B4//. intendo, or ben, la notte^ abbraccxft 

Quefta pietade in luogo di Fenicia. 

Ma poiché veggio che da te preponefi 

La pietade a V amior , fono fors' eglino 

Tutti tuoi padri? non ha* alcun benevolo > 

Cui pofla dimandar danari in premito ? 

CaL Egli è ornai fpento il nome ancor di Preditdé 

Ai//. Or via^già che coAors' alzati <U tavolA 



Ad Démifim iB9 i9Ìfif >, mUms ftgiimfcnimt : 
Smriptùjfts patri , ve. furri^et hic patri , étudéici^imfì 

firn pericuiàm m iMd nOi MMdbwt SiU* mm Imn^ 

Cai. Eg9if féOrifmrrifm poffim ijmdftum ì tgm eamiù fini f 

Pietatem ergo ijiam amplexMtor noSu ,pro Phmtieto , 
S*4 quoMÌam pietatem amori video tuo pr^evortere^ 
Omnes $ibi potrei funi ì nullus eft tibi, fttem n^es mtttttum 
JknKmmm f GtL fuim mmm qmqttefmm im^$ Mmmàmm 



BC8 
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Ben pafcittti e (atolli ; il ivo rifcuotono ; 
Nè mai rendon qael d'altri adttoiiichevivftcì| 
£ fatti accorti per gli altrui pericoli 
Nulla ofano fidar . • . CaL ben io fon raifero < 
Non sò in qual parte ritrovar chi un picciolo 
Mi prcftircosì amore a un tempo uccidcmi , 
E inopia di danar. Ball.c tu olio compera^ 
A pagare a beli* agio, indi rivendilo^. 
A rifcuotcrc torto . ben fi poflbno 
Anche dugento mine porre in ordine 
In moneta effettiva. Cj/. ahi non rovinami 
AUor la legge fatta a prò de i giovani , 
Che non paffnno il quinto oltrail vigefimo? 
NefTun s'arnfchia a fidar. Boll, me pur obliga 
La legge (lefTa , a fidar non m' arrifchio . 
P/Non t'arrifcbi» dita^oh forft incrciìccti . 



Ab alienis CMUtiores fimf mt €nÌMt idhrii 

Gal. Nimis tmfn firn » jn nii miMi i mfyum nf m n mjgi mi 

Jm mf§r <^ MMwwrw, ^ impU mifgmtfià» 
Ball. Smg die CétCM èrnie olhuna , id vmidiht 9e m km 4U* 
Jitm hercle vel ducentte fieri poffunt prtff&ntes mint . 
GaI, Perii / an non tttm Lex me perdit quinn vicenttria ì 
Mnnmm cndm mmut. Ball. tMÌtm ejt mtòi > imfm\ 



Cht 



^2 II Pskudolo / 

Che codili poco ti foflè proficoo? 
BmÌL Egli è giudo «nador (bl chi perpetua 
Suoi doni , et a donar pur fegue : todo che 
Nulla gii reda , da V amar rimangafi . 
Cai, E non duolti dx me? BaILvzcuo t'approfTimì: 
Non foonan le parole. io vivo e profpcro 
Pur ti vorrei . P/, oh morto è forfè ? Ball, fiaft 
Come fi vuol , certo a ine morto il reputo * • 
Con cotede Tue ciance, vìve fubitò 
UamantC) chc*i ruffian di lui prevalcfi . 
Tu a me vien fempre con querele argentee . 
Querte,ond'or piagni che danar ti mancano, 
Le muovi a tua matrigna. P/1 oh foftu moglie 
Al padre di coftui ? Bj/A domine aiutaci! 
PJ. Fa quefto , Ballion , di che preghiamoti , 
Sopra de la mia fede , fe pur credere- . . j . 



quanto èie fiten'tufuì ( 
Ball. Non tjì fufius qutfyuam amator , nifi qui pert^etttat datO^ 
Datque ufyue: qnumao nihU fit ^ fimul umare dcfmat . 
GaL HiMìu ^',viii»t imffretìBBiU inaHis cedis: ditìa mA} 
fononi . 

Atque ego te vivom faiifmiéqM vtUm. PT. eòa, o» pm\ 

morttiuj efif * : 

Ball. Ut iU ejì : ,nfijS(i quidem jnifeSo cum iftis di^is ntor- . 

tkuftfi, ■ . . . .... A 

lUtco vixit amatmr^M,lmtont plàcet* . . v. \: 

Sfmper tu ad me cum argentata accfdito qi<erim;niét , ^ 
hJam ijìoc, qtiod mmc lamentare i.n&H ef}e ar^entum tìbi , i 
Jtfmi mn/eream querer» % PC eòo , mh umqHam ttt kufus 

nnpfifii fami 
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Temi a coftui. io dentro 21 quefto triduo, 

O in terra , od in mar , throtti nafcerc 
Da qualche parte quel danaro. Ball, io crederti ? 
JP/, E perchè no.^ Bali, perchè farebbe un opera 
Ifteffa a punto il crederti, e a le vilcere 
Attaccar d*un agnello un cane erratico. 
Cai. Dunque mi rendi cosi trillo cambio 
De li miei merti ? Bj//. or che da me defideri? 
Cai, Quello folo , che lei ritardi a vendere 
Sei giorni almeno, e me che cotanto aOìoÌìj 
Non voglia rovinar. BalL ftà di buon animo* 
Tarderò ancor Tei mefi . Cai. uom grazi ofifTimoi 
Ball, Anzi vuoi tu che d* allegro allegrifliiiia 
Ti renda ? Cai. e Come ? BalL pià non ho da ven« 
dcrfi 

Fenicia. CaL non i*hai più? BalL noncettd^ 



BalL Dù tmlius/aetant. Vf. fae koe^quod te rogamur , Bai Ho f 
Med fideyfiifli formieias credere, ego in hoc triduo 

Aut terra aut m.irt alicunde ezfoltJm td argeMium tìbì . 
Bdf . Tibi ego credam > Pf. cut non ì Ball. qiUa poi | qua 

opera Jtc credam tibi , 
Urta opera alltgetn fugitivam eonem afntnis UBlbot , 
Ci!. Siccinemihi abs te benemerenti mule refertur gratta t 
Bili' Quid nunc visìC^Ì. ut oppefiare hns Jcx dics filtem motiof 
Ne Hi ^ant vendas ^ neu me petdas honùnctn aniantem « 

Balt aitt^M bmo §f* 
l^l fex menfet oùpenèof, Cii.ettgei homo lepidi ffkme. 
Ball. Imma y)n* etiam te faciJm ex ifto Lvt t/ìfryj yn.ìpjsf 
Cai. Quid jam > Ball, qaia cnim non vsnalem jam habeo 

Phmnicìum , 
Gal. Non JlfahestBtSLtm bewU vm* 

D Cah 
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CaU Ffeudolo, 
Vanne > conduci qui roftie» le vittime) 
I becca}; perch'io faccia fagrifizio 
A quedo fommo Giove : eh' or più valemt 
Queilo Giove , che Giove. BalL non vo* vittime: 
Vo' efler placato con offèrte minime • 
CaL T* affretta, che non parti ? agnei conducimi. 
Odi Giove che dice verrò fubito: 
Ma egli mi conviene in prima correre 
Fuor de la porta Mezia. CaL a che colà? di là 
Condurrò due beccai con i lor plauftri : 
£ di là a un tempo guiderò due greggie 
Di verc^he d'olmo , ond* oggi abbiafi in copia 
Cofa offerir a quello Giove . andraffene 
Quello Giove ruffiano in cfterminio. 
Ball. A te non torna eh' io muoja. P/. per qual 

I 

Cai. Pfeudole , arceffe hofliatf 
VtSimas , /anios ; ut ej^o huic facrupcem fummo Jovt : 
Nam hic mihi nunc ejl multo potior Juppiter^ quam Jupfiteu 
Ball. Nolo viBimat : agninis me exth pUtm volo. 
Cai. Propera, quid fUtt ì areefft affm. mtiiif » fuid mh i 
Juppiter ? 

V(. Jam hic ero: juerum extra portam Metiam currendum 

ejl prius^ I 
CaL Quid eoi Vù Ismos inde éoreiffnn duos eum timim^ 

nabulis , 

£àdem duo greges vir^arum inde ulmsarum ade^ero^ 

Vt hodie ad litationem buie fuppetat fatias Jovt, 1 

In malam orticem iftic ihit Juppiter JenoTiius . ' 

Bali. Ex tMs r» tm ifi,9 m e^o mm&r^^Vf, qu) dum } 

caula? 



^ kjij^uu Google 
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caufa ? 

Bali, lo ti dirò; perchè mentre eh' io vivomiy 
Uomo usqna. non. farai iMiono né utile • 
1^ A te non torna eh' io muoia* B«//. per qual 
canfa? 

F/» Per ^uefta a punto , che s* avvien eh' io muo* 
iami 9 

Non fia di te in Atene nomo più perfido* 
Cr/* Dimmi 9 ti prtgo , quefto che dimandoti , 
Ma fuor di fcherzo* non hai tu da venderà 
Fenicia mia?BW/*non certo; che vendutiila 
Ho gjiì da molto tempo/rir/.come?B^//.rgombcra 
De gli ornamenti , con tutte le vifcere . 
Cf/» Tu hai venduta l'amante miai BalL cer- 
tiilimo , 

Pet venti mine.C^/. venti mine? Ball o piacciati. 



Ball, ego dicam tlbi : 
SHuia écdtpol dum ego vtvtuvivam^ mum^uam tris frugi 

PC Ex tua n no» «fif M iga fimrìar» BiIL f«l 4mvì t 

Si ego emortuus firn , Atkenis te Jit nemo nequior . 
Cai. Die miti , obfecro hercle , verum ferio , hoc ^uod te rogo. 
Non Mei venalem samcmn tm memm Pàmnseittm'f 
Ball. Non éedepol hab?o ptof^ i mm jamffidem 'vendìdi. 
Cai. Qjlomodo i Ball. Jim wmmitmùf tum imt^ims #- 
mnibus . 

CaL AIrOTf tu mmcmn vendidiftif Ball valde I viginti 
mìnism 

Cai, yiginù mimiti Ball, mtm vii^ 

D % Per 



V 
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Per quattro volte cinque , ad un foldato di 
Macedonia , e di già n',ho avuro quindeci . 
CaL Che intendo io mai date? B#//. che fatta è 
argentea 

la tu' amante • CsL perchè ciò ofafti? Ball, piac- 
quemi , 

Ella era mia • CaL o là , vattene 9 Keudolo , 
Porta un ferro. Pfisi qual* uopo? Cai. per uccidere ' 
Coftui , e me • F/I che non uccidi in cambio 
Te folo ? che ooftui di già l' inedia 
Ucciderà • Csì. che dici , o fpergiuriffimo 
Fra quant* uomini mai la terra calchino F 
Hai tu gì urato eh' a nefluno avrefttla 
Venduta fuor che a me ? Balk giurai , confefTolo • 
Cai, Con parole folenni . Ball, folenniflìme . 
CM. Spergiuraci , empio . Ball, ma dentro l'ar* - 



/ju/^ft qu:Tìis niints j 
Militi Macedonio. & fani qulndecim habeo niinas . 
Cai. Dt*ld ego ex te audio ì Ball, amicam taam effe fs» 

Mam érgenteam» 
Cai. Cur id aufut fam ì Ball libmtt mtsfmt.CtL tUì 

Pfcudole , 

i } gladium a^er . P£ ^md opus gladio I Od* qui hunt 

oeeìdam^ atque Mt* 
Pf. Quin tu tepccùiis potimi nam hunc fames jam occiderit. 
Cai. L)t*ld ais , efUMntum tetra te^it , hominum Pcrjitriffmnuì 
Juravijììf^ te illam nulli veadituruin , ntji nnhiì 
Ball. Tatnf. CaL nmtpe evitetftit vms • BalL niam 

confultis ijuo^ue . 

^tLPirjitravifiitfcci^** Ball, m mjfnittm imro condidi, 

ma- 
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Ho riporto il danaro . Io , che fon' empio , 

Or danari di cafa poflo eftraere : 

J7n/ ""'"S"» . "°n ha' ua picciolo . 

Caj. Pfeudol , ti fà da l' altra pam , e '1 carica 
Di villani» . p/. sì ben . non nai si lapido 
N andrà al Pretore , perdiè manomettami . 
C-/. Avventa mille ingiurie, f/iofaròftraao ' 

te oggimai co' miei detti maledici 
Impudico che rei . Ball.pcr V appunto.P/. empio. 

Cai. Ruba fepolcri. Mi. à. Cai. ribaldo A»//, ap, 

piando. * 

C»/. Froda compagni . Ball. le fono mie proprie 
Al/A II confclfe. C*/.fpeigÌB». CriL^fe «aX. 

JpJ» fiehjhts mmc argemum pnmere poffum domo: 

Cai. f'j^'^do/e ajfifle ^mfiau, mque mmm W iim/«^ 

NumaMm adPretorem aque cut firn curram^t emanar manu. 

vera . 

B^ft'S • ^''^'''/'^- C^L/anifir. 
OiiU faaum offtamf, ' 

Cai. £"e/rW.. BalL>.r «w« A«r r}!,. «: ^4iWtó<f . 

^ 3 CiiA 
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Cai. Disleal. B.///. buono. P/ rovina de' giovani. 
Ball, Buoniflimo. Cai. ladroncBW/. foh.P/. fog- 
gi afco .B.W/. poh . 
Cai. Giuntator . Ball, ficuriflinio. F/falfario • 
CaL Ruffian porco . P/. cloaca . BalL cgregii «0- 

Cii/. Battuto ha'ilpadre« la madre. BW/. antt 

ucciiìgli , 
Pria che dar loro il vitto neceflario . 
Peccai per quefto ^ P/. in un forato doglio 
Le parole gettiam , perduta è 1' opera . 
Ball. Volete altro nomarmi ? Cai. ti vergogni tu 
Di nulla ?-B<i//. che trovato io t' abbia vacuo . 
Come una noce pazza . ma quantunque vo* 
Detto m' abbiate molte e gravi ingiurie , 
Se quei le cinque mine oggi non recami ^ 



Cai Legirupa, Ball. vtOUe, PC pnkickt Mtfimmm. 

Ball. iiCfrrunie. 
Cai. F«r. Ball. ùabo!. Pf. fugitìve . Ball. bombaX' 

Ciì. fraus populi . BaXÌ, plani ffnnie. 
ve Fraudulente. Cai. impi$rw UM..'Bùemmm .ML 

toresprohos! 

'CtSLVerherirvifU pMtffm Mqm rnéprtm* BaU. «tqu» occstU 

quoque, , . . 

Potiiis quam ciltum pTéthièerem . nitm peccavi qutpptam ì 
FC in ptrtufum ingerimus di&adoUum : operam ludimus . 
Ball Numquid alitm etiam voitis dicere ì Cai ecquid te 

Bidl. Ted amatorem inventum effe inanem , quafi caffam 

Sed quarn j multa , malattie inmedicta dixtftis mibt » . 
. nifi wùbi stMiefitJ^itt fHM^w^ itM debet , , 
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Ch' oggi a recarle gli è prefiflb il termine ; 
Le quaii antfdr mi dee ; s* ci non prefentail ^ 
Io penfo che potrò fare il mio uffizio • 
CaL Qual è egli ? BalL fe ca i danar mi numeri f 
Gli mancherò di fè • qnefto è '1 mio uffizio : 
Più ti dirò , dove ci fia che *1 vaglia : 
Ma cerchi Vi van , fe i danar non appaiono , 
Ch'abbiadi te pietà . cosi delibero : 
Tu di ciò , che far dei , reco configliatt . 
Cr/. Dunque ti parti? BalLor fon pien di negozii« 
• P/I Fra poco il farai più. gli è mio: fe gli uomini} 
E fe tutti gli Dei non m'abbandonano , 
Trarrogli V offa a quel modo medelimo , . 
Che fuol da la murena il cuoco eftraerle . 
Ma ora ,Calidoro , io ve' che 1* opera 
Tua mi prcili. Cai. che imponi ? Pf. porre affedio 



Stcut h,*c ejì rrtejìituta fummo et argento dies : 

Sf is non aderir , poffe opinar facsre o^ciuni me meutn . 

Cai. Quid ìd ejlì Ball, y? tu argentum attuleris ^cum iU 

h perdiderim fidem • 
Hoc meum eJÌ officium : ego, opera fi fit ^plus tecum loquut: 
Scd fine argento fruflra ejl^tjuoH me tui niiffreri poflnlas, 
Hxc mea ejì fententia^ut tubine porro^ quid aj^ui^confulas, 
Cd. Jtmmt oàisìBàiL/itgotii mmc fum pUmu, Tfùpaui- 

lo jmfi magis . 

lliic homo mnu tfi: nifi tmnes dì me Mtqiu èomms de» 
ferunty 

Sxofftiùo ego illum fimilUtr hidrm tU WHfmnam eocus» 
Std mute , CaJidant §ptr4m U mièi volg daìt,^CtL 

quid impera! ? 
ve Hoc ego opptdum admoenire , 

D 4 Vo- 
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Voglio a quefta città , perchè opgi prendafi . 

A ciò un iiom fcalrro , dotto , accorto , c pratico 

Fà di meftieri , che i comandi adempia , 

E non che dorma vegliando . CaL che penfi tu 

Far ? P/". a tempo il faprai \ noi vo' ripetere. 

Sì a baftanza s' allungan le comcdie . 

CaL Ottima e onefta è la dimanda . Pf. z&ttwìf 

Mena torto coftni . pochi fi trovano 

Fra molti amici , che fidi ti fieno. 

CaL Io ben Io sh. Pf, fa dunque di raccoglierli : 

Un , che fido ti fia , cerca del numero . 

CaL Farò eh' egli fia qui • jy. è c' poflìbiic 

Cbe tea vada ì t* indugi con tue chiacchiere • 



ut hodie captatur, volo. 

Ad 

& caUtdum^ 

Qjii imperata pfTcHa reddat ; non qui vìgìlans dormiat. 
CdLLCeaonnht^qiiides fatiurusì Vù tempori ego faxofcies. 
Note bis iterare: fat fic ionga fiunt WéihuUe* 
CtL Optumum mque mquiffumum or«r. 7£ fropera^ ad" * 

f>uc hominem cito . 
Pattci ex niultis fnnt amici , homim ^ui certi ftent . 
Cai. Ego feto ijluc. PC ergo utrimqMe tibt mmcJeU&impara: 
Ex mu/r:s exquire illis unum, qui certus fiet* 
Cai. ]'im hìc faxa aderit , F£ potili Ut abtas ì tibi mo*. 

ram dtdis creai, 

scc- 



« 
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SCENA IIIL 

jPoicbè colui fen ^ , tu folo , o Pfèudolo , 
Ti refti • or che farai » che di magnifiche 
Parole al padronda fofti fi fpleadido ì 
Ove fon* elle ? di configlio idoneo 
Non hai j nè di danar pure una gocciola • 
Or non aò che mi far ; non $6 com* abbia 
Qiiefta tela ad ordir , nè come a tefferla • 
Ma si come il Poeta fe le tavole 
Pi^de in man per compor , tra fe fantaftioi 
Quello che non è al mondo , pur ritrovalo 9 



Po/?f«4W illic hinc aiiitf tu «fias foìus^ ffitdUè^, 

Quid nunc aSiurus , pofìquam hnili pUo 

Largitus diBis dapfilis ì uhi funi ea ì ' 

Quoi neque forata gatta tmi tmfi/ii » 

Isleque adeo argenti: mqite nunc quid faàam /Sw, 

fJeque exordiri primum, unde occipiar , hahes^ 

Jsleque ad detexundam teiam eertos terminos. 

Sea quafi Pmm hMm emm tt^ fthi , ' 

Quétrh jHod nmfpum ^ gmtttim ^ nfnk tammg 



E 
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E fa quello , eh' è falfo , vcrifimilc : 

Io Poeta non mcn farò *1 medefìmo : 

Le venti mine , che al mondo non trovanti ^ 

Io pur l invenirò. e giàpromifigli 

Da gran tempo che a lui ne farei copia . 

Ma volli far un giunto al noftro vecchio : 

E pritna , non sò come , ei n' ebbe indizio . 

Ma convien che la voce io prema y e tacciami 

Ecco Simone il padron mio , col profiTimo 

SuoCallifon, ver qua veggio venirfenc. 

Oggi di que(lo avello antico e rancido 

Cavarle venti mine io mi delibero , 

Per darle al padroncino . or quà ritraggomi, 

Oade il difcorfo lor poflk raccogliere • 



Facit iìlud vniJimiU^ quoti mendaci um ejl : 
Nimc ego Poets jUm : viginti miim 
Qm nu/quam mmc funt genttum, inveniam tamen, 
Atque ego huic fam prìdem me dattm<m dixersm» 
At voliti injicere tragulam in nojìrum fcaem : 
Venm iSf neJm^/§no paBo, prtefenfit prirn ^ 
Sed tmt^rimmda eft mihi V9X «ffnr or/itio , 
Herum eccum -video fjHC una Simonem fimul 
Cum Jlio vicino Calliphone incedere • 
hoc fepuien vHtte viginti minat 
Tffodiam rjp hottie^ quas dem hertli jiiioé 
Nmc bue cmedamt ut Imum ftrmmem Ugam» 



SCE- 
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S C E N A V. 
Simone 9 Callifone ^ Ffewiph m 

S* ora fra git amadori , o fe fra ì prodighi 

Gli Aceniefi il dittator (ceglieiTero , 

Keflun 9 credo , al figliuol mio preporrebbefi : '\ 

Sì or per la città difcorfo è pìuyico , 

Ch' egli r amante Tua voglia far libera , 

£ danar cerchi a tal ufo . annunziatomi 

Viene quefto da altri , ed io medefimo 

"N' ho fentor da gran tempo , e qualche indizio* 

P/. Difperato è T alTare , egli inarcnafi . 

Dove andar volli a far foraggio argenteo § 



^«f damnofis, aut de amatwìhtttm 
Dtóìator fiat ntmc Atòeats Attiàt^ 
Nemo émttCidMt fU»^ crvdb, wm S 
ha nime per méern Mmt finm tft mmditit$ 
Imm velie amicam liberare , ^ qutertre 
Jktgentum ad eam rem . hoc olii mi hi renuàfìaMtf * 
Ataue id jam pridem fenft, Ksy fuùolet mibi» 
Vu Orcifa i§i ìmk w , i^nW inr neg^tìum^ 
Quo in nm m mtim vM iHvmfwMv 
Prtficijpn I 



Ivi 
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Ivi or dutt&è la flnda • ci n' ebbe indizio ; 
Non ìiattno i predator che predar poflano • 
CW/.Quei che portano accufe, e quei che le o* 
dono , 

Vorrei , fé (lefle a me , tutti fofpendere , 
Quei da la lingua , e quelli da V orecchie • 
Però che quello che coftor t' annunziano j 
Che d' amor prcfo il tuo figliuol fi ftudii 
I>* imbolarti danar y forfè è falfiffimo . 
Ma fe foffe ancor vero , che mirabile 
Cofa , che cofa nuova ù. egli un giovane ? 
Quali i coflumi or fon , s' ama , fe libera 
Fà la fu* amante ? P/» che onorato vecchio ! 
iSViff . Non vo' antica ei la faccia. Cali, ma lo vuoi 
tu 

Indarno • o far tu non dovevi il limile 



iti nune oppido obfepts ejì via, 
Prétfenfit : nihil ejl prada pradatoribus . 
Clll. Homines qui ^eflans, quique aufculant criminal 
Si meo arèitratu Itceat , omnes pendeant , 
Gtfltnr limgMitj émdinnt murihtu. 
TJam ijlac qitm Hii rmmttiMM» : filium 
Te velie amantem argento circumducere , 
^orjitam ea tibi dida funt mendacia . 
Std fi tMM M fimt^ m mate mù eft, nugume. 
Quid minmftciti qtùd mvumì adolefcens homo 
St amat^ ft amìcam liberati Pf. lepidum fenem ! 
Sim. yetus nolo faciat , Cali, at enim nequidquam nevit. 
Vài tu m fétcms tMh in udolefcenÙM . 
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Ne la tua giovanezza . è neceflarìo 

Che buon fia '1 padre , Te da lui pretendefi , 

Chemiglior ych'eiiìfolfeyilfigiiiiolfiafi. . 

Ciò che fe(li iniquo , e dt dannevole , 

Poceafi ad un ad un partire al popolo < 

Pacti egli ftrano , fe '1 figliuol padreggia ? 

F/. O Giove , quanto mai rari fi trovano 

Gli uomin difcrett J oh quello egli è ben eflere f 

Qnal fi dee $ vero padre Sì proprio figlio ! 

S$m, Chi parla qui? quefti è'I mio (trvo Kendólo^ 

Eglièquel trifto , che '1 figli uolconftmipemi; . 

Egli è 1 fuo pedagogo , ci » che configlialo ; 

Vo' fame ftrazio • CW/. ella è grande ftoltizia p 

Mofiar r ira sì aperta • quanto meglio 

Non fia affrontarlo con parole afiabili , 

£ cercar , quello che codor t* annunziano ^ 



Effe protfiorem , tjuam ipfus fuerh , poftulet . 

hiam tu ^uo4 damni , & quod ffcijì* fiagisii ^ 

Popuh vmtim fvtmt tU/pertmen 

Id m tu mìfmsi fi patri ffat fiUms t 

Ve. (S ^(ù , quam pauci ejfis homines commodi f 

Ehem , iUuc ejl patrtm effe, ut nquom eft , jilio! 

Sim. Quis hìc loquitttrìnmu hic tfi quidrm JkrvotPfnH 

dolus . . . . . 

Tlic mihi corrumpit filium, fcelerum caput é 
HiC duXy Aie ille ejì padapogtts : hunc epo 
Cupio excruciari. Cali, fam ijìac infipientia efi. 
Sic tram in frromtu gnme. fUMM» féttitu efi^ 
Adire blandts verhis^ atque «xfmrwr, . 
Sinf iiis, mwtf firn » i§tM tìki ftmmMm f 



4^ Il Pseudolo 

Sefiavero, o noi fu? ne le dlfcrazic 
Sol la metà del male ha un phicid' animo, 
, Sim, Farò a tuo fcnno.P/.a te fi viene,o Pfeudolo» 
T'apparecchia un difcorfo incontro al vecchio* 
Pria fa luto il padron y qual deggio : pofcta 
Nefò parte a i vicin » fé nulla avanzami . 
Sim, Dio ti ialvi.che fai ? iy^ (io qui qual vedimi. 
Sim* Ve' portamento d* uom qnafi bafilico. 
O//. Certo con gran franchezza econfìdenzia 
£i s'apprefenta.Fy. efler fuperbo addiced 
A fervo giafto, e d'ogni colpa libero» 
Principalmente del padrone in faccia. 
CalL Ci fono aleune cofe , onde richicdm 
Noi ci vogliamo » che dette ci fmrono , 
E m>i par conofciam, qnafi.per nebbia* 
S$m» Coftui t'aggirerà con le Tue chiacchiere: 



Bonus animus i» mala re dimidium eft mali. 

Sin. Ti ti oMfeuitah. F£ itstr ad u, PfeMt: 

Orationem tilt para Mdimfim fimm . 

Hmim [aiuto primum, ut aquom eft : ptfies 

Si quid fuper/it, viciaos impertio . 

Sim. Safvt, quid agitisrìVÙ Jiatur èie ad ttmc modtm». 

Sim. Statum vide honùnis ^ Callipho ^ kaJUiemm* . 

Cali. Bene confidenterque ajìitiffe inrei/e^o . 

Pf. Decet innocemem , qui fit atqnc innoxius , 

Servom fuperbum ejfe , apud herum potiffumum . 

CiU. Sunt^ quét u voimmu fnetmari , qum quàji 

Per ntbulam mfmtt fcìmus atam audivimus. 

5iou ConficÌ9t fém 99 Aie vtrois: u$ m eenfiM 

Sì 
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Sì che tu crederai che non: già pfeodob y 
Ma Socrate con te ragioni. P/1 cosi è • 
Ti» mi dirprezzi da gran tempo , il veggio. 
Scarfa è appo te la fede mia ; defideri 
Ch'io fia malvagio , pur farò incolpevole • 
Sim. Fammi ora , Pfeudol ei ti piace, libera 
La magion de 1* orecchie, a ciò che poflano 
Le mie parole, dov*io voglio, aggiungere . 
FJ, Dì ciò che vuoi , ancorché ceco adiromi . 
Sim, 11 fervo col padron?P/. parti egli ftranio 
Cotefto ? i'/m. sì mi par, che guardar deggiomi 
Da te adirato, come tu m* annunzi i , 
E altrimenti, ch'io foglio te, vuoi battermii^, 
O//. Che avvifi? certo non a torto io giudico 
Che adirato egli fia, però che dubiti 
De la Tua fede . Sim* per tal caufa lìalo f 



Non Pfeucìolmm , ftd Socréttem tnum loquì» 

Pr. Ita efì . jamprtdem tu me fpemh^ Jentto, 
Parvam effe apud te mihi fidem ipfe in^elteg» : 
Citpis me effe nequam, tmtten ero ftugi bmm* 
SilDi. ¥mC jfis vacìvas, PfeudtUf énHt mirìum^ 
Mea ttt migrénre di eia poffint quo volo» 
ve. Age toquere quid vis, tametfi tibi fuccenfeo. 
Sim. Mihia' domino ffrvos tu fiteeettfes i PC /4W ti6i\ 
Mirum id videturì Sim. bereU qui^ ut- tm frMdiemt'^ 
Cavendum rfl mihi abs te irato : atque 4ltì» W» moth 
Me verberare ^ atque ego te folto ^ cogitas. 
Cali. Quid cenfes ? tedepol merito effe iratum arbitror ^ 
Cmu apud te pmum fft fìdes, Sin^ jm fit ftiw , 



Che 



0 
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Che'l foffro . io guarderò che non mi noccid* 
Ma che dì? che rifpondi a quel ch'io chieggio?. 
P/.. Chiedi 9 fé nulla uuoi.che faprò, reputa 
Che abbia in Delfo rifpodo T oracolo • 
Sim* Or bada, e fii de la promefTa memore* 
DI : fai tu che mio figlio ami una giovane- 
Sonatrice di flauto egli è mio debito 
Opedo il negarlo* S$m cai voglia far libera? 
lyi Ciò nego aricor;ctò nego ancor. jVM.t'ap- 
predi tu 

Con li tuo* inganni e cOn tue dotte alteie 
Venti min6 a imbolarmi ? Vf% io imbolartele } 
^/j». Si , pdr darle a mio figlio , ond* egli liberi 
QpcUa fu' amante. P/IcoafeiTar pur deveii* 
Quedo poi si,que{lo poi si*CW/. confeflalo* 
Sim, Non tei difs' io,C41ifQne ? C^//* ricordami* 



ìratHS fit: fgó, né quid rtoceat , Cavffo , 

Sed quid aiti quid 6oc^ qnod te rogai P£ Ji quid vis 

Quod fcibOf Dtiphh ttfponfum dieito. 

Sim. Advorte ergo aninium , «"j)- fac fts prmùjfi mtmort 

Quid ais i ecquam fcis ftHunt tibtcinam 

Meum amare ì PH neg4re meum efi, Sim. iiberare fnafn 

*ve/it i 

Pr. K«ti «WTO , nego . Sim* ectjnas vigittti minms 

Per fycophautiam atque per dofìos do/r,s 

paritas ut auferas a mei "PC abs te ego auj trami 

Sin* hm: fatm mfo gtutù des, qkì amieam lUnm^ ' 

Vf. Fateti ^H'»H^ ree(. nsr< «ni» viu. 

Cali. ItMem. Sim. diìsìte^ Qaiiipbq , dudtm tibi ? 

Stia, 
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Sìm, Perchè 9 come tu ciò fapefti fubico^ 
Io noi rifeppi ?chc tacer ? P/. dirolloii • 
Perchè da me non volli avcfle orìgine 
Un malvagio codume, che ì famiglio ^ | 
AccufafTe al padrone il padron proprio. 
Sim. Tu *1 trarrefli al mulino a precipizio • 
CaiL Peccò et nulla, Simone ? S$m. aozi mol« 
tiffimo • 

P/ Lafcia : io ben 9 Callifon , faprò difendermi* 
Gli è mio *1 delitto, or odi ornai la caufa 
Qaal ,ch*io non ci feci confapevole 
De Tamor del figliuolo» io fapea ch'eravi , 
Se '1 diceva, un molino .JV». e nonfapevi tn. 
Che un.mulin v'era, fel taceiPP/ Tape vàio ; 
Sim* Perchè dunque noi dir ? P/. pcrch* era 
proffimo 



Cali. Memini , Sim. citr btec^ ubi tu refcivifii iilicOf 
Celata me funtì cht non refciviì VC elo/juar, 
S^uia mMam e» im morem ptitgigni malum , 
Herum ut fervos fuum criminaret apud herum . 
Sim. Juberes hunc pracipìtem in pijlrinum trahi , 
Cai. Num^uid pcccatum ejl ^ Simo f Sita, immo maXHtnff» 
ve Defifte: reae eg0 rem nuam fapioy Qédlipb^, 
Peccata mea funt . ammtm advorte nunc $am^ ... 
Quapropter te expertem amorìs nati habuerim. . ; 
Piflrinum in mundo fcibam , Ji id faxem , mihi » 
Sim. ìhm m me ftihas piftrìmtm in numdo tibiy 
Cum ta muffitalasi PC faàam. Sin. cuf mm di&m 

efi ntihiì 
ve. Quia iilud malum aderat } 

E Quel 



$o II Pseudolo 

Quel mal , quello più lunge : un prefentanea; 
A r altro un breve giorno frapponevafi . 
Sim, Or che farete ? che non può già tormiii 
II danary fopra tutto or che '1 preveggio: 
E a ognun dirò che non t'affidi un picciolo. 
F/.Non fiainver ch*io ne voglia altri richiedere» 
Mentre tu vivi :tu flefTo dara*lomi : 
Il vo' prender da te* «T/iif. da mei vuoi prendere? 
lyi SI 9 da prode uom • Sim. cavami pure un oc* 
chio, 

Se *1 dò • P/ darà* Io • io già tei dico , guardati 
Pa Tarti mie» CalL per Dio 9 fé glielpuoito* 
gHcrc , 

Tù farai grand' imprefa ed ammirabile. 
jiy^Farolla. Sim. e fe noi togli ? Pf^ a verghe 
battimi. 

i ^t I II ■ ■ ■ i ■ 



ijìuc aberat Jongius» 
lllud trgt ff^efens ; hnie tram dìeeuU , 
Sin. Quid nunc ageth ì nam hinc qnùkm 0 me non potefi 
Argentum au ferri , qui prafertim fenferim. 
JVff quifquani credat nhmwum , j.;m edicam omnibus. 
PC PJumquani adepol quoiqaam Juppltcaboy dumquiaem 
T» vivtr .* tm miti ketch ét^mtum dabh : 
JLbs te equidtm fumam.Sim, fk m me fumesfVCfìrmue, 
Sim. Txcludito mihi hercle oculitm , Jì dedero . Vù dabisk 
Jani dfcOf ut 0 me caveau . Cali, certe ^edepol fcio^ 
Si sifiuierUf minm & magnum féicinm Jècerù, 
yC Wélcim. Siaufi nm nifiukrìtì Pf. vtr^h (medito. 

Ma 
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Ma che fia, fé Io tolgo? i*//». te (limonio 
A te fia Giove , che impunito vivere 
Porrai tutti i tuoi di . Pf. tienlo a memoria. 
Sim, eh' io guardar non mi pofla, a cui prediceG ? • 
P/. Io '1 dico innanzi , che ti guardi : replico , 
Che ti guardi: ti guarda, ve' mi devi tu 
Oggi con le tue mani il danar porgere. 
CéUl.?er Dio, s*ei cica parola^ uom da dipi-^- 

gncrc ! • 
Pf, Conducimi , fé manco , al tuo fervizio • 
X/i». Saggio e cortefe tu favelli , pofcia che 
Or fé' già mio . P/. volete anzi cbe aggiimgjivi ' 
Cofa , che a voi più rechi meraviglia? 
CW/. BramoUudir « che volontieri afcolcoti. 
Sfm. Sù via , che volontier t'odo difcorrere* 
P/. Pria eh* io m'accinga queda pugna a vinctre» ' 



Sed quid, fi aùfluieroì Sìm» d» Jovem tefUm tiii^ 
Te éttatem impune babìtmrttm^ Pf. f acito ^ut meminms, 

Sim. Ejion* ut cavfyf mqw.im y q tìi predieituri 

Predico y ut caveas : dico , inquam, ut caveoj : cave» 
Meni ! ijii. m'hi tu hodte manibus arge/itum dabis. 
Cali. Aedepol mortalem graphieum , fi JhwU fidem f 
Pf. Servitum tibi me aBdttcito^ ni fecero, 
Sim. Bene atque amice dicii : nam nunc jam meus «, 
Pl^ Vìn^ etiam dieam , amd vos nu^is miremini I 
Cali. Stt$deo éerete audm^ mm ted aufeitko Itbens,^ 
Sim. Agedumy nam fath tìbmter t» éUMtUfQ tQ^m J 

E» Utt* 
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Un' altra pugna chiara e memorabile 

Voglio imprendere ancora • Sim. <jual pugna? 

P/I eccola» 
A cote fio ruffian , che apprelTo t'abita. 
Con li mie' inganni e con mie dotte afluzie, * 
Quella fanciulla, onde il figliuol tuo ftriiggcfi, " 
Involerò leggiadramente . i'/w. che dì tu 
P/. L*un farò e raltro,anzi che giunga il vefpero. 
Sitn, Se pur ciò, che tu dì , conduci al termine ) 
Il Re A^.-itocle iìefTo in valor fuperi • 
Ma fe noi fai , perchè non dovrò fubito 
Chiuderti in un mulin? PJ, non un giorno unicOf 
Ma tutti, quanti ne potcfli io vivere. 
Ma fe pur il facefTì , darai fubito 
A me il danar, che di voler tuo proprio 
Paghi al ruffiano ì CaiL ella è ooefta di Pfeudolo 



e^o etiam prlttt 
D.ìho aliant pugnam claram ù" coyytm^vtor.ibìlem , 
Sirtl. Quam pugnami ve. hem, ah hoc iemne vicino tuo 
Per fycophantiam Mque per JoBos doios 
Ttùidnam iUantj ttutt quam gnatui deperti, 
Eam circumeìucam lepidf lenon-^m . Sim. qu 'td ejì ? 

EjfeBum hoc hodie reddum utrumqut ad vefperum. 
Sina. Siqmdtm ifi^ec opera , ut pr<edicas , perfeceris , 
ri r rute regi Agatheelt mtt$cefferis. 
Sed fi non faxis^ numquid cjuffx ejì , il lieo 
Quin te in pijlrinttm condamtPi'. non un-tm quìdem 
Oiem modo , vttmn ktrcU in cmnis , quantum ejì.fed/i 

effecero , 

J)alùn^ mìhi argentum , quoH dem lenoni illieo 
Tua voluntateì Cali* ius óoaum orat Ffeudoius : 

La 
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La dimanda :io lo ti darò yrHjpondigli • ' 
5'/m.Ma fai tu quello che mi cade in animo ?^ 
£ Te coftoro, o Callifoa, convennerfi^ 
O tcfliite lor frodi infiem s* accordano 
Per rubarmi il danar ? P/. chi temerario 
Più dime fora , fe ciò ardiffi ì ami odi mi : * 
Se no* infiem ci accordammo, o fe 'configlio 
Mai prendemmo» o Simone , in tal propofito^ 
Se c'intendemmo mai; come col calamo ' 
Quando ne i Iììmtì fcrivonfi.le lettere. 
Con ftili d*olmo tutto quanto fcrivimi«* ' 
J/Mjntima i giuochi omai,quand'egli aggradati. 
Ffi Oggi a me attendi ^ò.CaUifon» di grazia^ 
Cd^ che altrove inalerò affiur-nón t'occupi . 
CaiL Ieri ansi in villa divifiù d*andarmené'« . 
Pf. £ tu or coiai dìviimento fiomalo* 



VéiUf imfiie, Sim. 4r eaim fcW quid nuòi in nuntsm » 
v§nit f . / I 

ji^MÌd fi hice inter fe confcnferunt , Cailifho , 
de compaBo facitmt iwrfittii dtiitf ' 
S^u) me argento circumvommt i TMl qmt me audéKÌtf 
Sit y fi ifìttc facinus auHcam facete^ immo- fic y Simo , 
Si fumtu comperi , five confilium um^uam inivimus 
De ifiac re^ MHt fi de ea re ttmquam inter nos cmvemmus: 
Qua fi in tibto eum fcrihunttir eaUmw iititne^ 
Stilis me totum ufque uimeis confcribito . • .'• . 
Sim. ìndice ludo: nunc jam , quando lubct . 
Vi' Da in hune diem operam , Callipho , qutefit mihi , 
Ve qno te ad nitnd occupes negotiim . 
Cali. Quin nu utiirem^ fttm beri conftituernm» 
Vù Ai nunc difinràsf quas ftatnìfiìf mncòinsìy, 

£ 3 Cali. 
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CalL Ora fon fermo per cotefta caufa 
Di rimanermi qui • io bramo , o Pfeudolo , 
Mirar tuoi giuochi, e fe '1 danar promeiToci 
Vedrò che queftinon ti dia, piùtoftoche 
Ciò non fi faccia , io tei darò in fuo cambio • 
Terr?) parola. P/ ceno, che ttOB dandolo»] 
Ne farai chiefto con clamor continuo. 
Ora fu via quinci entro dileguatevi , 
£ date luogo ali mie* inganni, i*/»!. facciafi , 
S'ubbidifca. Pf. ma voglio che ti refti tu 
In cafa. Sim^ tnzt frollo. CaU, io andrò a la 
curia : 

Fra poco farò qui. «T/m, ritoma fubito. 
lyCOraio fofpctto che da voi fi dubiti , 
Ch'io prometta queft'opre si mirabili , 
Per recarvi diletto in qnefta favola , 



Cali. 'Nunc non abire certum ejì iftac gratta, 

Luhido ejì iudw tMos fpeBan^ P/tudoU, 

Jr fi hunc vitUbo mn daìM aurgmtmm lìA>, 

QiMd dixit : potius qMom ìd non fiat , ego dabo , 

Non demutaho . PC. namque tedcpol , fi ma dabis^ 

Clamore magno muUum fiagitahere. 

Agite, amovemim hme vot imtro tmne fom^ 

Af yneis vicijfim date iocum fatlaciis , 

Sim. Fiat , geratur mos tibi . PH fed te volo 

Domi ufque adeffe, Sim. ^lùn tibi. bone opp-am dico. 

Cali Jbegoadfiim»$é9:f0màkénÌm»Sm,aSutumredi. 



Nè 



4 

/ 
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Nè fia per trarre ^ ci6 che diffi^ al termine « 
Terrò paroU, e pure ancor, eh' io fappia, 
£i non m'è noto come ciò far debbaU; 
Se non Te quefto , ch*^ dee pur eflere. 
Che quei » eh' in fccna in nuova foeaia mo« 
ftrafi, 

Gonvien v* apporti alcun nuovo artifizio t 
£ s'ei noi puote far , ceda a chi puotclp . ' 
Ma qui dentro ritrarrai alquanto piatemi , ' - 
Fin che raflegni ad un ad un ne l'animo 
Gì* inganni, quello fonator di flauto 
In tanto a voi Infingerà T orecchie • 



Pf. Suf^ieSo tfi miòi mine vox /ttfpiiàrìer ^ 

Me /carco héc tanta faeinora pmnùtttn^ 

Qui VOI obtedemi hélnc Tabulam dunTtrM^^Mf ■ 

Ne^ue firn faEkurus ^ quod fuBurum dìxetam : 

Non demutaifo, atcfue etiam certum, quod fcidnt^ 

Qit» firn fé^biriis pa^j ml^i etiétm feto i 

Nifi quia f t a m mt *ft. nam qui imSttmm ptùftH^ ' 

Novo modof novom aliauid inv:munì affrrre addffi$,« 

Si id facert nequeat, det locunt iUi ^ qui qtteat, 

CMctdm étUqumitiJ^ bine mihi imto itéet^ 

Dum enMwhmo in corde fycopharttias* •. 

Tihiem voi imens Ine deUBaverit* 



E 4 AT- 



Il Ps£udolo 



ATTO SECONDO 

S C £ N A L 

P/eudolo • 

^3 Giove t come bene » e come profperar 
mente , cheunque io » tutto fuccedemi J 
lò cosi meco ileflb mi delibero , 
Di non avere né timor , nè dubbio 
Di codi alcuna, poi ch'ella è ftoltizia 
Affidar un gran fano ad un cuor timido • 
Poiché le cofe tutte si riefcono» 
Come tu le maneggi , e le confidert • 



^Roh Juppiter, ut mihi, qitidqmd ago, lepide omnia 

profpere^M evmumt! 
"Seque quod dubitem , neaue qttod thuam^ nnv /» pe&o^ 

r* conditum eft confilium. 
ìUm ea flultitia ejì , fsciiuu magnum ùmido cordi cndt» 

re . nani omnes 
Jtin ptrindt fum , ut agas, ut magnifaetM, rum ego 

-in meo 

PeBore prius ita paravi copias dupUcis , triplìcìi , dolos , 
ferfidias : ut ubicitm^ue ctun hofiìbus eongreàiar i maio- 
rum memtm 



Poi- 



GoggI 
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Poich* io già un doppio , triplicato efercitOf 
Ed inganni , e perfidie ho porto in ordine 
Dentro ai mio petto : a ciò dovunque avven- 
ga! 

Con gì* inimici d'appiccar la mifchia 

(Il dirò pur ne la virtù affidandomi 

De i grandi avoli miei ) con la mia induftria 9 

Con la malizia mia, con le mie fraudi» 

Facil cofa mi fia vincerli , facile 

Il difpogliarli. ora in modo piacevole 

Quefto Ballion comun vollro, e mio proprio 

Nimico abbatterò con le mie machine. 

Attendete fol tanto, porre afledio 

Voglio a qucfta città, pcrch' oggi prendali. 

Ad eiTa guiderò tutto 1 mio efercito. ^ 

S*io la poflb efpugnar, piano il negozio 



Fretus virtute dicam \ mea indufiria & maihia, frsM* 

TmìU ut vniCémJéciU «f fpoium nms ferdMliff ma* 

perfidiis . 

Nunc inimicum ego htmc communem metm » atque vo» 

Bsiliomm exMItftsòo lipide . date tfnam modo, hoc 

9g» oppidum 

Admaenìre.ta hoc die capiOtur^ volo:at^M ad hoc meas 
iegiones 

AddMMm. jS he txpugno^fMiim tgo btm rem 



Farò 



Il Ps£Udolo 



Farò a' miei cittadini, indi follecito 
Cotefla altra cittade antica a cigncre 
Trarrò meco le fquadre : me , e i miei rotii 
Tutti empierò di preda; gli avverfarii , 
Di rpavento e di fuga, a ciò che fappiano 
Ch* io nacqui donde io nacqui . egli convienoiifi 
Commettere gran fatti , onde Ci celebri 
Lungamente il mio nome appreflTo i poftcri . 
Ma chi è codui , che ignoto a me dimodcaiì ? 
Saper mi giova ciò ch'ei qui Ci voglia 
Con la rpada:quinc*io, come da inOdiCf 
Starò oifervaado quel ch'ei và facendoil. 



meif civiùus faciam . 
yo^ ad oppidum hoc vctus continuo mecunt exercitunt 

ffvtimu oMucam: 
ifide me & Jimul pmttcipet wmet nuu ftétdd mufabù^ 

atque opplebo : 
Metum & fugam perducUiòus meit infieùm 9 mf ejfc ut 

fciant natum^ 

Qjm funi gmm gn^tut, msgmt me feeinora deett effi- 

cere, 

Qita pojl mihi cJafa , & diu clueant . /ed hune qucta 

video, quis hic ejl, 
Sl*it ocufit meir oàviam iemrsltilis objiciturì iiàef fcire 
Qjùd Aie vetit , cum machera } Inuc^ qUam ffem agat, 

bine daho infidiat* 

SCK- 
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S C £ N,A II. 
Graffio j PfeuMù* 

*1 quarticr , quello il luogo mtàe"- 

ima 3 

Che '1 capitano mio padroa moftraio mi 
Ha per l'appunto, sì come io ne giudico 
AI guardo, ei difTe che la cafa ferrima, 
Da la porta quella è 9 ve *1 ruffiano abita , 
Cui di portar il contraffegno impofemi, 
E cotefto danaro infieme. oh foflevi 
Alcun, che m' accertafTc ove quivi abiti 
Ballion ru&anoi P/. il .zitti » fc gii uomini f 



H 1 loci funt , atqité hé ft^mu , f»r mbi Im^ 

funt demonflratie : 
Ut ego oculis rationem ct^io } quant fitiM ka d$9Ìt itfMT 
mmsmUes, 

Stfumas egt màu M putm , M i//r hMim Um 1 m 
SymlolHM me fnu , Ci^* hoc urgentim - nimis vtU'm t 

MyfttìmlSMh tm uHik idim.VtJt.uttui», 



fi 
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E fé tutti gli Dei non m* abbandonano , 
Cofti^i è mio. nuovo configlioorchiedefi: 
Nuovo accidente d'improvifo nacquemi; 
Còmincierò di .qui; ciò che ne l' animo 
Volgeva in pria » tutto rifiuto e lafciolo • 
Ben io a cotefto militar meflaggio 
Oggi farò una beffa memorabile» . ' 
Crsff. Batterò a l' ufcio » e alcun chiamerò in 
publico. 

P/ Chiunque tu-ti fia » vo' che nfparmii 
La fatica del bàtter; eh' io de riifcio . ^ 

Intereeflbre e protettor qnà veogont. 
Cr0ff*St*tn forfe Balliim?F/SobbaUioa chiar* 
momi 

Anzi di lui . GrMjfi che importa un tal vocabolo ? 

Pf, lo ibno il diCpenfier , quel c' ha in cuftodi;^ 



Meus hic ejì homof ni omjus dì atqu9 homints defmmt» 

novo confilfo 

ì^unc mihi opus ejl: nova res fubito mi hi hac objeEia ejl: 
Hoc ptmvmm frìneipio ^ itU omms mìjfa habeo , quéf 

ante agere ùccoepi . 
Jam poi ego hunc JiratioMitm mmtitim advwtnum pro- 
be percHtiam. 

Harp. Ojiium puhabo^at^ue inntt «voeaio aliqttemfwai, 
V(. QmfquhosyCompemUtim ego S9 fucm pultandi voivy 

Nam ego prrcator ^ patronus foribus procejfi foras . 
Harp. Fune es Bailio ì Pi', immo vero ego ejus Jum Sub^ 
éaUio . 

Kaip. Quid ifiuc veri» efiì'BÙ condut'premue firn, prò- 

curator peni , 

Harp. Quafi te dicas mienfcm . P£ immo strienft ego 

U 
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La vettovaglia.. Gffj^ còmea.dire maftro di 
Cafa . P/. anzi 1 maftro di cafa ubbidifccmi . ' 
Grag: Ubbidifcc ! fci tu fcrvò , o pur libero ? 
P/. Servo pur tuttavia«Gr4rj^ co^ fambcami; 

Nò fembri degno di venir mai libero. • . . 
P/. Quando altrui dì villania , non f«i folito 
jy aver rifguardo a te ? Graff, coftui debb'effcrc 
Qualche trillo. P/.gli Dei m*amano,c voglionmi 
Salvo, poiché qucfti è la mia incudine. 
Ove oggi formerò di molte fraudi. 
Graff, Che colui parla da fe folo? P/. o giovane , 
Che dì ? Graff. cos*è ? Pf. fci tu,o non fci famiglio. 
Di quel foldato là di Macedonia , 
Quel dico , che da noi compro ha una femina ? 
Che al ruffian mio padron già date ha quindcci 
Mine, cin<juc ae dee ì Grajf» lo fon* ma u* domine 



Harp. Qjiid tu ! fervufme 4» Utftr i Pil mmtc g t i i dtm 

etiam ferviof 

Harp. Ita videre\ & non videre digmuff fui ìibtr fus^-' 
P£ fìon foles refpicen non éiCM mfifif aiteriì 
Harp. Hunc hominem maUm 90à tfarm* I£ <A fMr fif* 

vant atque amant . 
Nam hic mthi incus eft : prockdam ego ifodie hine mui' 
tot doios» 

Harp. Q^uid i/lìc ficum fojux hpùiwì Ff« fuidmsfMt 

adolefcens ? Harp. quid efì f 
Pf. E/ne tuy an non esy ai ilio milite MMcedaniOf 
Snwu e fi», qui hine a nMt «/f moruhu. umlitnm t 
Dui argenti hero meo Lenoni quindecim étd§rm MWMr» . 
QiùnfUi dtètfi 1Amk$. firn .fid tèi tit meimff^gnmmm^^ 



62 II Pseudolo 

M* bài conofcì DIO , o veduto 9 o parlatomi ì 
Però eh* io certameme in Atene ofpita 
Non fui mai per l' addietro , nè (^ueir occhii 
Mma di quefto]giomo uaqua ci videro . ^ 
Pf. Par che venga da lui . poiché parcendofi 9 
Gli fù prefìfTo qucdo dì per termine 
A recarci *1 danar ; nè ancpr recoUoci • 
Graff» Anzi egli è qui. P/. tu ì rccaiU ? Craff, io 
medefimo. 

Pf» Che non mei dai ? Graff, cW i'a te lo dia ? P/.a 

me proprio, 
Che le partite del padron ragguaglio , 
Rifcuoto , sborfo , e pago cu' egli ha debito . 

Quando ancor iia'icaflìer di Giove altif- 

(ìmo , 

Non fìderotti mai nè pure il decimo 



AtfvUUflifémteQlheittiisiMmn equidem Athenas antidhac 
Uumquam advem^mfu» I» vidi émte Anne diemum^uam 

oculis meis, 

ve Qmm vidw àtd* effe, mm olim cum ahiit , évrgtnf 

btec dies 

Pr^Jìitura ejì, quoad teferret mbis : neque dumrettulit, 
Harp. Immo aJeft . Pf. tun' attitiijii i Harp. egomet • 

Pr. quid diìoitas darei 
Harpw Tufi ego dem ì P£ mihi kmU vm » f «« m 

tionefque beri 

Ballionis carolar Pentum accepto^fxpenfo, & cui debet dato. 
Harp. Siquidem hercie etiam fuprsmi promptas thefauros 

TiU libellam mgnoi mimjtttm tretUm, VÙ dtan »m 

* Jhenuas, 
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D' un fol danar ; P/. fiafpedito il negozio , 
In tanto che It.irnuti . Gr^ff. è molto meglio 
Che legato in tal guifa il tenga . P/. guai atei 
Tu porrai primo la mia fede in dubbio! 
Quafi a me folo altri affidar non foglia 
Seicento volte cotanto I Graff. è poffibile 
Che altri così pcnfi , e eh* io non credati • 
Pf, Quafi tu dica che '1 danar t' infidii . 
Graffa Anzi quafi tu '1 dica , ed io '1 preveggia. 
Ma qual'è il nome tuo ? P/, Siro è un famiglio 
Di cotedo ruffian ; dirò quello effere • 
Io fono Siro .Grajf. Siro ? P/. tal mi nomino , 
Grajf. Troppe parole • (è '1 padron tuo trovaii 
In cafa , che no '1 chiami : a ciò che adempia 
Quello , a che venni ? comuQ^ ti nomini* 
py. Chiamere 1 » 8*ei ci foffe ma fe vuoi tu 



Rtr trìt folata. Harp. vinQéom potius fic fetvavno. 
"PC / > tihi ! tH inventus wn^ meam qm fwciiUs fiJtm ! 
Quafi mihi non fexcenta tanta futi foleant creditr ! 
£hrp. Potejì , ut olii ita arbitrtntur j O" ego ut ne Cf- 
4am tibi. 

FU Quafi tu dicati me te W/r afgfiU9 ctrtumduemm 
Harp. Immo ven fu^fi tu iicat , quafi^u* tg9 autem iti 

fufpicer . 

Sed quid ejl tibi nomen ì P£ fervos ejì huic Lenoni Syrus , 
JiMM tgt m» dieam. S/nufum, Harp. S/nuiVC id ^ 

nomen mihi, 

Harp. Verba multa facimus : bnus fi tutu tlomi qui» 

provocas : 

Ut id a^anif^uod mijfut htiefimì quidquid eji nomen ti^, 
ve Si titttu 9fit^9V9tawn» vwumfi tlaiwvit wnhi^^ 

Dar* 
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Darmi il danar , fia 1 pagamcncò valido 
Più che feglidodcffiinfaamaii propria. 
Graff. Sai quel cTio a dirti ì il mio padron manda-» 

to mi ha y 
Ac'ih'ì recafli , non raveffi a perdere . . 
Or sò di certo che qual fcbre t* agita 
Mon poter a la preda gettar V unghie • ^ ^ 

10 non darò» fuor che a Ballione , ua picciolo' 
Aneffuno. P/. ma egli ora è occupaiiffimo : 
Trattafi una Tua caufa innanzi al giudice • 
Grajf. Con buona forte . quando io potrò credere 
Ch* egli fia in cafa , tornerò qui fubito . 

Tu prendi quefta iettra , e a lui confegnala : 
Ch' entro v'ha'l contra(fegno,in cui convennero 

11 tuo padrone e '1 mio circa la fcmina . 
F/. Ben lo sò : fe '1 danaro alcun recateci , 



Magis erh fai u rum , quam ipfi dederh • Harp. M mum 

fci»' quid efi ì 
Reddere hoc ^ non perdere ^herusme tnifit, nnnc certo feto 
Hoc jebrim tibi effe <i quia non licet hoc infitete migtnat, 
JSgo , nifi tpfi BaUumi, nummitm cndmn nemini . 
Ti'. At Ulte nunc negottofus ejl: tes agitur apud judiccm. 
Harp. D) bene vortMtt . at ego qiumdo eum effe cenfeho 

domi , 

Keditro, tu tpifioUm bame é nw tucipe, atque ilU dato. 
Nsm ifik fymbohm efi imn bwtan meum ttutm de 

muliere . 

Pr. Scio equidem f ut qui argentum ajferret , at^ue ex- 
preffam imaginem 

E in 
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E in cera impreca la fiia propria imagìne y 
Dicea che a quello affidar la doveffimo ; 
Che de V impronta qui lafcicN una copia . 
GraJ.T't noto il tutto . Pf, che non dev*egli 
cffermi ? 

Gr^jf. Dunque gli dà il contraiTegno • P/. benif- 
(Imo . 

Ma qual'è il nome tuo? Graff, mi chiamo Graffio. 
P/. To*ci di qui ; tu non mi piaci , G r atBo • 
Non mai per certo dentro a quella foglia 
Porrai tu '1 pie ; che da graffio quaich' opera 
Non facefli . Graff, di mezzo a la battaglia '. 
Ho in ufo rapir vivi gli avverfarii : 
Quinci così mi chiamo . Pf, le.caldaie 
Fuor de le cafe più tofto , m* imagino • 
Graff, Non è co^ : ma fai quello, ond* io ptegotl. 



Sfutm éi$c ad wa^eam eo ajeBat velie mitti mulierem» 
Nam hU quoque exemplam reliquit efos, Harpu omnem 

rem tenes . 

Pf. Quid ego ni tensam ì Harp. dato ergo ijìum fymbe' 

lum ilii. P/I licet , 
Sei quid ejì tibi nomen ì Harp. Harpaa . PC j^ge h ; 

Harpax , band plitces . 
Huc quidem bercle héutd ibis intro i ne quid harpM fe- 
ceris . 

Kirp. Hepi* vivos tapere foleo ea acie : e» boe nomen 

miht ejl. 

ve Poi te multo ma^is , opinar , vaf.t n^enea ejt adibus, 
Harp. Non ita eji.fedfctn* quid te orem^ 

F Siro • 
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Siro ? P/. faprollo , fe '1 dirai . Graff. ritraggomi 
Ad alloggiar qui ne la terza bettola , 
Fuor de la porta, in cafa quella vecchia 
Panciuta, zoppa, graffa, vo* dir Crifide. 
Pf. Ora che vuoìì Graff, che a cafa rito raatofi 
Il tuo padron, là venga ad avvifarmene. 
Pf, Sì ben , come t'aggrada • Graff* che trovan- 
don i 

Stanco per Io camino, voglio prendere 
Riftoro . P/. hai fenno,ed il configlio piacemi: 
Ma vedi, quand'io vengo ad avvifartene, 
Ch' io non t'abbia a cercar. Graff. anzi appol 
prandio 

Darommi al fonno. P/. così ti configlio. 
-Graff, Ot che vuoi ?F/ che a dormir ten vada» 
Graff, io vommene* 



Sxr»}Vf,/ciam,fi dixmi, 
Harp. "Ego derortor extra portar» huc in tabernam tertiatn 

Apud anutn illam * diohoLircni^ chdaiVy craffam^ Chryftdem. 
Vù Quid nunc v/j/Harp. inde ut me arceJJ'oj^òerustuus 
uhi vencrit, 

P£ Tuo arhitratm , msxitme* Harp. Mom m Ufiu veni 

de via , 

J\4e volo curare. P/. jane fafis Ó' conftlium placet: 
Sed vide/ts, ne in quétfiione fis, quando arceffdm^ mi hi, 
Htrp. Quin ubi fnnumo > duiio ojnram fvmm, P£ f»» 
unfto, ' ~ 

* Aldina cditio i tlia^ue ìtrm mdioris nota habent Miartm; iJeft 
Tentricorm , obdàm> wque ìnftar dolii tamentem ; ut explicitc J}o(u> . 
«ut in An^r. y , 4. Qoa ^fùdtm Tox iocvlwiiet ùùn Plauti iAgenio op- 
ffròM cgavcoit. 
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"Bf* Ma òdi I Graffio, fa che ti rìcòprano 
Bette : fe cu potrai fudar ^ beato tei 



Temi Dei! ben mi f& falutifero 
L'arrivo di colui» col fuo viatico 
Da lungo error nel buon fcntier riduflemi • 
Che r Opportunitade ella medefima 
Non pocea più opportuna prefentarmifi 
Di quel che il facefle quella lettera : 
La qual giunta in mia mano è il cornucopii 
Dove ciò I che delio , tutto ritrovafi . 



Harp. Urne fuéd vùfVC. dormitum ut aifos* Http. 

Jnèe/ii » tftnri: Umms ms^fi tm/tuimmi/m 

JL^/ immortales ! confervavU me illic homo sJventM ^ 
Sito viatico reduxit me ufque ex errore in viam . 



SCENA III. 



P/eitdch . 




F % 



Qpl 
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Qoi fon gì* inganni 9 qui fono le aftuzie^ . 
Qui r arti : qnì '1 danaro , e qo) la. giovane 9 . 
In cui l'amante padronctn compiacctafi* 
Ora qual di feconda ingegnofà indole 
Mi darò vanto.' io già dentro de l'animo 
Difpofto, ftàbilitoy difegnatovi 
Avea , come dovefll , e con qual metodo 
Tor la donna al rufiian, tutto con l'ordine 
Che *1 divifai. pur così dee fuccedere. 
1 configli di cento dotti fiipera 
Qucft'una dea Fortuna, et è veriflìmo: • 
Come ciafcun la fortuna ha propizia. 
Così s'avanza, e rutti faggio il dicono. 
Quei, cui riefce alcun difegno, provido, 
E quei, cui torna mal, ftolto dichiarafi. 
Stolti) che non fappiam quanto inganniamoci^ 



H)f doli , Ine fallacitt omncs fu it: hìc ftmt fyccpbmtiit ^ 
Hic argentum, htc amica amami hnili filio, 
AtqM ego mmc me mt ghthfim fteimn » m copipcSUn i 
Quo modo quidque agerem , ut Laimù fimip en m mn»*' 

liercutam i 

Jam injiituta , ornata , cunSia In ordine animo ut voiueram , 
Certa , deformsta IkuMam» fed profeBo hoc fic erit, ■ 
Centum doSUm hominmm tonftUa fola hmc devincit dea 
Fortuna* attjue hoc verum efi .* froinde tu ^tùfque /òr* 
tuna utitur. 

Ita prace//et, atque eadrtde fapere mm wmes dicimus* 
Sene tèi quod coufUùm di/cimtu aeetdiffe^ hominem 

rt'.nì 

Eum ejfc dectaramus : Jhdtitfn autem i/ium , quoi vortit 
male, 

Qnan 



1- r:, 



Dt M. Acc. Plattto • tfp 

Quando cerchiamo con ardente voglia 
Di confegiiire alcuna cofa, quafi che 
Quel che ci giovi poflìamo conofcere. 
Mentre cerchiam Tincerto, il certo perdefi , 
E intanto avvien che fra travagli ^ e doglie 
Infidiofa la morte sMnfmui. 
Ma s'è filofofato convenevole- 
Mente, troppo ora mai parlo e foverchlo* 
Eterni Dei I più che oricalco valfemt 
Quella menzogna, eh* or penfai qui fubitOy 
Quando mi dilli del rufHan famiglio. 
Or* io tre burlerò con quella lettera; 
Il padrone, il ruffiano» e lui che diellami . 
Su via, par pari . altro ancor , eh* io defider*; 
M* occorre . Calidoro ecco che vicnfene , 
£ non sò chi con eflb lai conducefi , 



Stulti baud fcimits , frufirs ut Jamu^ cum qttod eupten' 
ter dori 

PftimiiS nobis, quafi ^ quid in rem fit , pojjìmusuofcere. 
Certa amittimus ^ dum incerta petimus .atque hoc evenit , 
In UAon mqtu im doiore ut man ^repaf itumm, 
Std fmn ftuu ifi péiJofopiatmm . mmir diu & longton 

loquor , 

Di immortales ! aurichaico consta non carum fuit 
Matm mendacium , h)e modo jMd fttbhecommenntf futj 
Quia Lenonis me effe dixi . nune tgQ hoc epìftola 
Tris deluciam ; herum^ & LoMUm, & qui b§m miài 

dedit epijiolam, 
Euge, par pari/ aliud atonn^quod cupitiami tontigit. 
Vèmtt 9€€umj CstìdvHtf dadi m/m qmrn f§cmn fimui^ 

F 3 SCE- 
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SCENA mi. 
Calidm^ Caribù ^ Ffeu4ok* 

^^Gni dolcezza ed ogni amaritudine 
Ti raccontai, fai l'amorofo incarico, 
E fai gli affanni miei, fai la miferia. 
Or. Mi ricorda ogni cofa : quel eh* io debbi» 
Adoprar in tuo prò, fol fi ch'io fappia. 
O/. Diediti , a ciò'l fapeffi, ancor notizia 
Del contraffegno , fe pur ciò ricordati . 
C4r. Ogni cola 9 ti dico; quel ch'io debbia 
Adoprar in tuo prò » fol fà ch'io fappia. 
Cai. Pfeudol pur or quello comando impofemi» 



atque amara apud te fum elocutus omnia ^ 
Scis amorcm , fc 'n laborem , fcis e^^eflatem meam . 
Ch. Cormntmini omnia : id tu modo , quid me vis face^ 

te , fac fciam • 
Cai. Cum h<ec tibi oltM firn iUcutmtf m fàm y 

de fymbjlo . 

Ch. Omnia , in^uam . tu modo , quid me facere vis ,fiic 

Cai. Pfiudoliu nubi ita itnpvavit aliqtum imimm 

firenuum , 

BtnevoUìitem adducercm ad ff • Ch* fervas impcrium 
proùes 

amicum <^ bmvokmm émU^ fid ijUc Pfw* 

Che 
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Che qudch'uom valorofo t in uo benevolo 

Io conduceffi a hxi •Car, ben per te adempie (I; 

Però che un nom benevolo e amiciffimo 

Or gli conduci » ma cotefto Pfeudolo 

Mi giungenupvo.Ctf/.unuomoèda dipignere: 

Egli è '1 mio trovator : egli promifemi 

Qiianto ti difli di condurre al termine. . 

Pf, Il chiamerò con magnifico efordio . 

Cai. Chi parla viva, viva, viva, te te te 

Cerco, tiranno, te ch'imperi a Pfeudolo: 

A ciò tre, tripli, triplicati gaudii , 

Con tre arti , in tre modi , tre letizie^ . 

Tre fiate , da tre colte con fraude 

Io li prefenti : ecco a te in quello arrecolc^ 

Opra d' arte , ed*ailuzia , e di malizia 9 

Sigillato librecto piccioli£&mo* ^ 



doius 

Novos mihi efl . CaL nimium 00 mwtulù grapéieut : 

heuretes mi hi ett : 
li miài bète effe egeBwnm émit^ quéi tUni ti&i » 
PC Mggnifief òomùum rompeUaòo» CaL tmfs tfOM finnt t 

pr. fo , fo , fo . 

Te te te, t)tfjnnc^ te rogo: qui imperitas Pfeudolo ^ 
Quiero : quoi ter , trina , triplieia, triluu modis , tris 
gaudia , 

Artibus tribus , ter demeritas dem Lvtìtias , de tribtts 
fraude partas i per médiÙMm pit dflum <Sr faUo^ 

Ìciam^ 
n lìbfth Ah «bfignm W tt mumIì fmitiUitk • 

F 4 Cah 



, Digitized by Google 



72 II P s EuaoLO 

CW.Quefti è quel eh* io dfìcea. Car.comt ma» 
gnifico 

Parla il nba!doi Cai, a lui meco avvicinati, 
Pf. Difendi franco a la falute il braccio. 
Cai, D) , la Speranza , o la Salute , o Pfeudolo , 
Deggio io falatarti?P/I ambe falutami. 
Cai. Salve, ambedue, ma che (i fè ? iy.chedu« 
bitl? ■ 

Cai. CoHui recai. P/. che? il recadi ? O/. coQ« 

duffilo. 

Dir volli. Pf, chi è e'] CaL Carino ei nomafi. 
Pf, Sii via, prendo Caiin per buono augurio. 
Car. Che anzi quanto crcvii neceflfario, 
Tutto m'imponi francamente. Pf. grazie. 
Ben fia, Canno: non vogliam noi elTerti 
Gravi . Car. Voi gravi a me ì quedo sì gravami. 



Gal. Jllic homo ej}. Ch. ut foMrageeJtat camufex ! 

Cai. cunfet gradum 
Cofitra pariter,V{, ponile audaci ter ad falutem krachium, 
Ch. Dic<t unum Spemne mt Saiutem te falutem ^ ? feudale ì 
ve Imma utrumtjue , Ch. utrumque yfuve . fed quid n&um 

eft ? Pr. guid tìni?s ? 
Cai. Attuli hunc . Pr. quid ì attuiifii ì CaL adduxi , vo- 
liti dicere, 

ve Quìj tfiic efiì CaL Cbarìmu. VC euge! fum ^«pW 
otuvèf voti, 

Ch. Qui» tu quidquid opu*Ji, miki audader imperas. 

ve, fam gratiam. 
Bene ftt ^ Charine : nolo tibi molefios effe ms. 
Ch. Vos molejiox mièti molefitm efi id quidem, VC «v>» 

Pf. 
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P/1 Dunque attendi . Csr. che è quello ? P/ que* 
ila lettera 

Ho pur ora intercetta 9 e 1 contraflegno Cut. oh 
Il contraiTegno I quaFè egli in grazia ? 
Pf. Quel che pur óra dai foldato giunfeci. 
Al famiglio di lui, che. a noi recavalo 
Con cinque mine, e fen veniva a. prendere 
L'amica tua, or l'appiccai bentflinio. 
Cai. Come? Pf. fi rapprefenta quella Avola 
Solo di quelli fpcttatori in grazia. 
Eflì lo fanno, che prcfcnti foroiio* 
A voi lo narrerò poi da principio* 
Cai, Ora che facciam noi ? Pf. vo* ch'oggi libera 
Ti rechi la tua amica in fra le braccia. 
Cah lo forfè ? P/. tu medefmo . Cak io ? P/. tu 
mcdelimo , . 



tu i/^itur mane . 
Ch. SZ'*'^ 'fl'<c eji i ve epijioiam modo batte intercepi , 
C?' fymbolum . 

Ch. Symbolmmì qitm JjmMumf VC fu» « miitt aUéh 
tn^fi modo, . . 

F/«r fervori] ai hunc ferehat cum quinque argenu mintf, 
Tuam qui anucam bine arcejj'eòat « os fuoievi modo. 
Cai. QuomodoìVC. éomm cauffs bme agitm jptOmwm 

Tabula . 

Hi fciunt ^ qui h)c affuerunt^ vohis pofì narravero , 
Cai. Quid nunc agimus i Vù liberam bodie tuam amn 

Cam amtUxabére , 
Cd. Bgmt ì ^£ Qù, tgiì Vù iffiu , 

Ti 
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H àìcQj ik par Giove in vita ferfaMnl t 
Se tofto un mi trovate* CsL di qual'tiulole? 
' Pf» Mal V agio , dotto , fcaltro 9 che un prkictpio 

Apprefo , fappia per virtù fila propria 
Che poi far deggia; e tal che non ùsl Mko 
Praticar qal Xsr. ié. fofle fervo, importati ? 
P/ Anzi 1 vo* tak^pià toAo che libero « 
Car. Credo un poterti dar dotto p Malvagio > 
Che non ha guari di Carifto giun&mt 
Dal padre : ei non ancor fuor de la foglia 
Ha moflb il piede a verun luogo, ed ofpite 
Non fù mai qui in Atene anzi *1 dì proflimo . 
Pf, Ben mi foccorri . ma in oltre abbifognaomi 
Cinque mine, che fono oggi per rendere: 
Che meco d'una il coftui padre ha debito, 
Car, Io le darò ^ altronde non le chiedere • 



inquam : Jtqutcìem hoc vivet caj'ut. 
Sì modo mìhi hominem invenietis ^o^ere • Cai* jk/» y«- 

ciei ve. maiunìf 
Caliidum, doSum, qui quando princìpium preòenderìt , 
Porro [uà virtutc ttneat , quid je facete oùorteat . 
Atque eum^qui ntnhìc ufttatusfape fit.Ch./i fervoiejìy 
Humquid refert > PC immo multo mavolo quam liberum . 

Poffe opinor me dare bomnem tibi rnahm & d^ 

Bum i modo 

Qui a patte advenìt Cttryflo : nec dum extìt ex (f^dthus 
i^oquam^ neqtte Athenas advcnit umquam^ante hefier" 
numdtem. 

VùBenefuvas.fedquinque inventis opiu cjì t:r genti 7)iinis' 
Muttiis, quas hodie ttddam: nmn unam bujus mibi de- 

bet jater . 

Ch. £^0 aabof ne ^uare aliunde» PC 0 hominem oppot' 
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F/ Optato mi fe' opportuno i egUabbifogpapii 
Anco una &ada»un cappello, cuna clamide . 
Csr» Pofifo dare ancor quefto • F/ eterni nuaiim I 
Quedi non è Carino» egli è la Copiai 
Ma queilo fervo ili Carifto cU che sì? 
Cfr* Di becco da rafcelle. P/ è convenevole 
Ch'abbia il giubbone guemito di maniche 
Ha egli aceto nel petto PC^r. addiffimo* 
P/. £ fé nulla gli ocoor da qnello eftnerfc 
Di dolce , che v' ha egli ? C#r» il chieda Poetcare, 
Sapa, mo(^rarda,mel di qual vuoi Ipeiie* 
Anzi cominciò un tempo a porvi in Offdttte 
Una bottega di pozion melliflue. 
P/. Su via. Carino, in modo grazlofiffimo 
Mi vai Graziando con T arte mie proprie. 
Ma quefto £«rvo chi ù. noma ? Cor. Simia • 



tunum mìht f 

fum M me ds^, 
Pf. Dì immortates ! mm Ciaiiimf mU ih ^ idim 4t 

fed Copiai ! 

Sed iftic fervosycx Caryjìo émc f«i advemtj qmid fidisi 
Ch. Hircum ab atis, PC mmmhatmm noutam.àwreA»' 
tmnem decet . 

Mefmd habtf is barn éceti iit ptQortìCku Mfm MÌdifi 

fumi . 

ve. Quid , fi opus fu , ut dulce promat indùkm , «eqmd 

iaUt i Ck. fàgmti 
Mitnémam^ paffum^ defnitMm, fwtinam, md ^mjufimdi « 
Quin in corde inflruere quondam cacpit thrrmopalium . 
Pil Eugeù^! lepide^ C barine ^ me meo ìmdo dam^MS, 
Sid fmawmeif effe dieam <^ iJU /«rvvt Obi^M»» 
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Tf* Se gli accade nn fiaiftro , sà egli avvolgerà? 
Or. Egli non è così veloce il turbine. 
Ff» E' egli colto ?Cfr. in delitto fpeffiffimo • 
Ff. E quando è reo convinco? Or. è anguilla^ 

ei fdrucciolà. 
P/ Sciente! Or. il plebifcito non adegualo*.' 
P/. Egli è un uomo valente , come il moftrano 
Le tue parole. Or. anzi fé tu fé* pratico ^ 
Per fe fteffo ei faprà , còme ti veggia^ 
Narrarti quello, che da lui defideri. 
Ma che vuoi far ?P/ dirò : come fia in ordine^ 
Voglio che fervo a quel foldato ei fìngafì : 
Il contraffegno 9 e cinque minp arrechile 
Indi al ruffiano , e feco lui la femina 
Via fi conduca: ecco tutta l'aftuzia. 
Per altro come tutto egli oprar debbia 



TH» Scitne in re advcrfa wtrfari ì Ch. turèo non éeqne 
thms eli, 

ve lepttd éHipitmr gfi f Ch, rnslmm facinanm fétpif" 

fumé . 

P£ Ìl*tid, CMm numiftfi» tenetwr ì Ch. anguilU *Ji , eJa- 
PC lEcquid it hmm fàtm tfi f Ch. pUhifcitim wm •Jt 

fcitiui . 

VL Probut homo efi , iU ff medicare te audio . Ch. itnmo 
/i fcias ; 

Utì u afpexerit, mumAh mitro , quid fefe velii, 

S$d quid et téùmu i V£ dicéim : mhi kwmnem txom^ 

vero , 

Subditicium jieri ego illum militis fervom volo: 
SjmMim Jim fm$f kmm €tm quinque ardenti nunis: 

A par. 
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A parte a parte , il dirò a lui medefimo • . . . 
CaL Dunque che ftiam noi cpììFf. via 9 con* 

ducetemi 
Di tutti gli ornamenti néceflarii 
Coftui fornito or ora al banchier'Efchino ; 
Ma v' affirenate. Car, là faremo prima che 
Tu vi giunga. Ff» sù dunque dileguatevi. 
Quanto di dubbio e incerto avea nel* animo 
Da prima 9 or tutto è chiaro ^ or tutto è lim* 

pido : 

Il cuore or mi trafpar. con buono augurio» 
Con lieti aufpicj , giuda il defiderio, i 
Sotto Tinfegne guiderò Tefercito 9 
Tutte le mie ordinanze, ornai confidomi 
I miei ni mici di poter difperdere. 
Or n'andrò al foro 9 e là carcherò Simia . 



Mulierem ab lenone Mttcat,bfm tihl omntm fabiUm»! 

Ceterum ^uo quidque paBo fteiat , ipft dixtro» 

Cai. Quid nunc igìtur fiatmu ì P£ haminem atm vmg» 

mentis umnìbus 
Exornatum adducile ad me, jam ad trapevtam Aefcèi» 
man, 

Std properaf* . Ch, frtus iUie trhmit ^fium nr. PCiR^- 

te ergo ocyus . 

Quidquid incerti mi hi in animo priuj^auf ambigtuunfmt ^ 
Nffnr % Mf .* mmc iefiecatum tft : €9f nubi mine ftr- 
vi$im*fl. 

Omnes ordì net fub fignìs ducam , iegiones meas. 
Avi /imjhra, auspicio liquido, atque ex fententia: 
CotgtdntttM tft màmau nuos me pojfe perdere • 
NuffT ibo mi finatff4fqm Mvruié* 

De' 
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De' miti precetti ; ciò che far convengagli , 
Che punto non vacilli , t faggio adoprifi 
A condur qucfta trama, io vo'faf opera 
Che ^ueda terra ruf&anefca abbatcafi • 

ATTO TERZO 

S C £ N A L 

Se ad un ragazzo, a cui gli Dei fortifcono 
Un ruffian per padrone , un volto aggiungono 
Sguaiato, ben, per mio giudizio ^arrecangli 
Un gran malanno » e 1 coiman di miferie • 



meis praceptis Sìmi/m, 
Quid agat ^nequid titubet ^ doBe ut hanc fera: fallaci am. 
Jam e^o hoc ipfitm oppidum expugnatum faxa erit lena» 
mum, 

^k!jUi fcrvitutem dì danunt lenontam 

Puero , atquc eldrm fi addunt turpitudinem , 

N<f illi , quantum ego nunc corde confpìcio meo , 

Maiam rem magnam^ muttafque terummu danunt* 

Veimt bète mibi evenit fervitiUi ubi ego ommòiu 

Par vis magni fq ne mi feri h pnffulcior : 

Ncque cg9 amatorcm mtòi invenirc uUum queo: 



* 

Còme 



\ 
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Come &ra accade « me , trifto , cui gravw» 
Quante fono fciag^re e grandi e picciole : 
Nè Amante alcuno ritrovar m* è lecito» 
Il qua] mi ponga amore-, onde ilfin meriti 
Un trattamento alquanto più onorevole* 
Qiiefto al ruffiano è il giorno natalÌEÌo : . 
Minacciò a tutti dal più grande al minimo 9 
Che s* alcun qualche dono oggi non mandagli. 
Egli dimani ne farebbe ftrazio* 
Or non s6 che partito io m'abbia a prendere: 
Nè quel far pollo , che chi puote , è (olito. 
Dimani , s' oggi a lui roen tomo vacuo , 
Forz* è che d*uom robuftoAtvalli 1* impeto 
Uh, coinè ancor piccin fono a quell'operai 
Ed ora quanto lo pavento, ahi mifero! 
Se alcun mi porga , che grave abbia il manico 

j__:_L-'T_'T~~'*^'' ~- " - - - 



Qui amet me , ut curet tandem nitidi ufcuhm 

Natte hmc lenoni eft èodie natalis dies : 

Jmterminatms eft a minimo ad matumum^ 

Si quis fton hodie tnunus tni/ìffet fiòi » 

Tttm cras cruciatu maxunio pcrbitere . 

Nunc nefcio hercle rebus quid f.;ciam meif» 

Nequé \eg9 illnd pojfum, quod iUi qui poffunty fàlellt» 

Nunc nifi tenoni munus hodie mifero^ 

Cras mihi potandus fruBus eji fullonius, 

£heu ! quMm ili* rei ego etiam nunc fum ^atvitims / 

jttfue^ éfdepol ut mme msle eum metti» mtfer! 

Si ftéi/^sm dit^ fMf mmnu gravi w jSrf, 
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Alquanto, egli mi par, quantunque dicono. 
Che ciò non fi fuol far fcnza gran gemito , 
Che potrc' i denti in alcua modo ftrignere . 
Ma coavieii che la voce io prema, e tacciami. 
Ecco il padrone, che a cafa ricornaii, 
£ fece mena un cuoco • 

SCENA IL 
BslUone , Cuoco , Raga^jo . 

^^Uci che dicoilb 
Piazza de' cuochi, pazzamente dicono : 
Non de 1 cuochi, de i ladri ella dir devefi • 
Che chi cercato avefle a belio ftudio 



Quam^tum iUnd afunt magno gemitu fieri. 
Comprimere dentes videor pojfe aliano modom 
Sed compeimenda efl mibi vo« atque orMÌOm 
ìlertu eeeuim recipie fi donmmy Ó ducit etftfm • < ; 

ForKifi coqtUmm qui vofant, fluite Ttoemt^ 
Uam non eoqiùmm efi, verum furimm efl forum: 

f^am fi ego juratus pe/orem hominem ^it/ercn'm , 
Coquum non potui , quam hioic , quem aucu , itinere ^ 
Multiloquumi glmofum^ injuifumi immlem : 



Un 
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Vn trillo cuoco 9 condurre il più peffimo 
Di coftuiy ch'or conduco , non potevafi. 
Ciancione 9 vantatore » infulfo» inutile. 
Che anzi Pluto noi volle ricevere 
Appo luì, perchè qui v'abbia chi cuocere 
Pofla la cena a i morti ; mentr' egli unico 
Cuocer può quello , che lor fia gradevole . 
Cuo. Se mi ftimavi tal , quale or mi celebri , 
Perchè m' hai tu accordato ? BalL per inopia : 
Altri non c*era. ma perchè fedevi tu. 
Già che fe* cuoco fovra gli altri egregio. 
Scioperato colà 'n piazza ?C«<7. dirolloti . , 
Per l'avarizia altrui , non per mio vizio , 
Soa. fatto un trillo cuoco .B^//. inqualmodo? 

Cuo. eccolo . 
ToAo che un cuoco ad accordar fen vengono^ 

Qurn oè eam rm Orctu rtdpM htmc sA ft noUih^ 

Ut effet h)c, qui mortuis ccenam coquat . 

Nam bic folus illis coquere^ quoH pLiccat , potejì , 

Coq. Si me arhitroBare ifto paóioy ut précd'cas^ 

Qttr eomditcehasì BalL inopia: aiitu non tntt* 

Sed CUT fedebas in foro, fi eros coquus 

Tu folus prtrter altos ? Coq. evo dicam tibt : 

Hominum avaritta ego fum fa6ius improbior coquus , 

Ifytt^ meofte ingfimo^Baìl.qua ijìnc raftonttCoq. eloquéfé 



Q 
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NeiTtitt cerca ilpià caroattiitcmpo ^rottimo. 
Ma quello che aver ponno a più vii pretio . 
Per qucfto folo in piazza oggi fcdevami . 
Que* fciaurati per due dramme n' andrebboao: 
Me , per prezzo minor d'un danaio aureo ^ 
Alcun non farà mai, eh* induca a Ibrgere. 
Nè io condifco i cibi , come fogliono 
Far gli altri cuochi , che dentro le teglie 
Conditi i prati fteffi ti prefentano; " 
Che i buoi fan convitati : erbe v'affollano; 
Poi queft'erbe con altre erbe condifcono, 
Caccianvi dentro curiandol , finocchio. 
Aglio, appio ofcuro : aggiungonvi romice. 
Cavolo, bieta, blito, e in tal mefcuglio 
Di fctid'affa una libra diftemprano: 
Con tutto ciò la federata fenape 



f^emo illuvH quétrìt^ qtù optumus^ CS)* carifiimuffi: 

Illuni conHucunt potius, qui vllljfumu*fi, . 
Hoc ego fui bodie foius oé^fejjor fori. 
JIU arMomis ti firn vmfm : mt nemo potfjf 
Minorh quifyuam nummo » ut furgam , futigim • 

Jsjon ego item caencm condio , ut alii coqu: , 
Qui mihi condita prata iti patinis proferunt ; 
Boves qui coavivof faciunt , herbajque oggertmt i 
£as herbas herbis aliis porro condiunt, 
Jndunt coriandruni , fenict'.luyn ^ aJ/iuni, atrunt o/wf* 
Apponunt rumicc/n, ùréijj cam^ bctam ^ blitum^ 
Eo laferpicii itbram pondo diluunt : 

Tnitm fmafis fethrms firn iiiU: ftù wtmtt 

Si 
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sì trita: ella a color fà che la tritano. 
Anzi '1 tritarla, che gli occhi ne piangano • 
Cotali cuochi a fe mcdcfmi cuocano 
Pure le cene : allor che le condifcono. 
Quei non fon condimenti , elle fon lammief 
Ch' a i convitati fucciano le vifcere. 
Quindi egli avviene che qui vìvoa gli nomini 
Sì cena vita, mentre ne la pancia 
Ammontando fen vanno erbe confimili , 
A ditle fol , non che a maiq^iirle orribili. 
Quell'erbe , che non mangiano le bellte, 
Quefte medefme glLuomin fé le mangiano • 
Ball. Che ^ ufi forfè condimenti ambrofii , 
Onde la vita a gli uomini prolunghili. 
Che quelli hai per si rei ? Ctt$. dillo pui libera 
Che fino a dugent'amii potrà vivere 



Priufquam trivtnmt^ oculi ut fxJiilUnt, facit. 

Si bùmmet eamu fibi toquint . cum nndiunt , 

tJon condìmentìs condiunt, ftd flrigs6t$Sf 

Vivis convivis inteftìna qute exedint . 

"Hoc bìc quidem homines tam ùrevem vùam colunt . 

Cum hafce herbas bmfmfmodi imfuimsivm congnunt 

Tormidolofas diHu , non efu modo, 

Quas herbas pecudes non edunt; homines edtmtm 

Ball. Quid fui divinis condimentis utere. 

Qui fnrogMn vitam pojjis éominiétu^ 

Qjii ea cuhet tondimentaì Coq. auiL^ 4kitO. 

l^éim vtl dmetmt amm pmrmm vàm». 



\ 

G 2 
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Qualunque ci fia, che di vivande pafcafi 
Condite per mia man . Poiché com* abbia 
Riporto cicilendro entro le teglie, 
O fipolindro, o macide , o fancattidey 
Eflc fteffe per fe fervono fubiio. 
Cotefli fono i condimenti in fpezie, 
Ond' io condifco gli animai marittimi: 
Con ciclmandro i terreftri condifcoli , 
Con appalofli, o vuoi con catarattria. 
Ball, Che Giove e gli Dei tutti ti difperdano 
Con quefti tuoi condimenti sì ftranii , 
£ tante le bugie. Cuo. lafcia ch'io fegiùti. 
Ball, Segui , e vanne a le forche • C«9« quan- 
do fervono 
Tutte le teglie, tutte le fcopercblo. 
Vola Todor co* piè pendenti a T etera: 



htest qui efiséétan tfcMS , quas ettndivefo . 
"Narri ego eiciUnànm quando in patinas indidi, 
Aut ftpolindrum ^ aut macìdem^ aut fancaptideM* 
jr<e ipfte Jefe patirne fervefaciunt illico, 
Hdte ad fìeptuni peeudts cwdimet^a fmtt: 
Teneftres pecudes àànumdro condio^ 
Attt %appa/op/tde , aut cataraSria. Ball, tff te Juppìter 
Diicjue omnes perdant^ cum condimentis tuis^ 
Cumqne iftis ommhiu mmdaeiii • 
Coq. Sim fh loqui m». Bill. loquWfOtqi» i im malam 
crucem . 

Coq. Uhi omnes patime fervente omnù aperto ^ 



Gio- 
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Giove con quello ogni dì cena e nutrefi . 
BalL L*odor co'piè pendenti? Cuo» ho errato 
incauto . 

Baìl, Come ? Cuo, che volli dir con le maa 

pendale . 

BalL £ s* egli avvien che in neflun luogo a^ 

cuocere 

Ten vada, allor Giove che ceaa?C«9. eivaf- 
fene 

Digiuno a letto. BalL va a le forche > e im* 

piccati . 

Che dar* oggi io ti debba un danaio aureo? 
Cito, Sono in ver cuoco , noi nego y cariffimo : 
Ma fb eh' al prezzo fi ragguagli 1* opera. 
Per che meo venDÌ. BaiL per rubar, vo' cre- 
dere* 



Ir o4os demiffif pt^bus in e^lum volat .* 

fffm in edorem cctnat Juppiter cotidie . 

Ball. Odor demijfis pedibus} Coq, peccavi infciens* 

BalL Quid eft r Coq. «tmìSis mmubms volm 

dicere . 

Ball. Si nttfquam /V coSum , quidnam caenat Juppiter t 

Coq. It incacnatus cubitum . Ball. / in malam CTMtm* 

MéÈCthu ctmffa tièi hodie fummum daboì 

Coq. FéUtar eqtùdem^ effe me coquém CMrifiamim: 

Verum prò pretto facto ut opera appareat 

Mea, ^uo condu&tu vtm, BalL ad fttrandtm fiwim* 
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Cuo. Pretendi forfè che alcun cuoco trovìùf • 
Salvo con unghie d'aquila o di nibbio ? 
Ball, Forfè pretendi, ove tu vada a cuocere ^ 
Che quivi Tunghic pria non ti fi leghino? 
Or ben, tu che fe'mio, odi miei ordini. 
Fà che ù. fgombri ogni mia mafferizia; 
Poi gli occhi di codui ficca ne i proprii : 
Dovunque cffo gli volta ^ a un tempo voltali: 
Se s\ivvia ad alcun luogo y e tu là avviati* 
Se difende la mano, e tu diftendila. 
Se prende coGi fu a, lafciala prendere : 
Se mia la prende , d' altra parte ftrignila • 
S'ei và, tu và;s* arreda egli 9 e tu arredati; 
Se s'inchina, t'inchina, a tai difcepoU 
In oltre aflcgnerb fna propria gpardia. 
Cw. Stà dVbuon cuor. BmIL deh 9 coma poflb 



Coq. An ìwo9mr9 "pofbdof qiumquam cOfMItm^ 

Nifi miìvìnis aut aquilini^ unpulis^ 

Ball. An tu coquinatum te ire quoquam ^JiulaSf 

{htm ibi wtfteiBis ungmUsemnam totpuist 

Nune adeo tu^ qtii meur es , jam tdico tiki , 

Utt nofita propcres arno/ ir i omnia : 

Tum tu hujiis oculos in oculis habeas tuis : 

Quoquo ite fpeÓiaòit y eo tu J'pcBato fimnl: 

Si qiio hic gratiietitr, pariter propredimi»» • 

Manum fi protol/et, parìter prof erto nutmm* 

Suum fi quid fitmet, id tu finito fumere : 

Si^ nojlrum Jumet, tu tenero altrinfectts • 

Si ìjìe ibit , ito\ flabitf afiato fimmi. 

Si conquinifcet iflicj ceveto fimul, 

Item bis elifcipulis prìvoi cuffodes daéo» 

in 
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in grazia 

Star di buon cuor ,che a cafa mia conducoti? 
Cuo. Perchè quel che Medea fece di Pelìa,_ 
Oggi Farò di te con un mio liquido : 
Che cornicila di vecchio il tornò giovane. 
Si come è fama, con veneni medici. 
Tale io faretti. BalLoh fe'tu ancor venefico ì 
Cuo. Anzi più torto fervator de gli uomini. 
Ball. Vieti quà. per quanto «l'infegni tu cuo- 
cere 

Quedg fol • Quo» che ì BalL come guardar ti deb- 
bi a , 

Che non mi rubi . Cuo. o credi , per un picciolo 9 
O pur non credi , e una mina non badami • 
Ma viio'ad amici oggi Cur un convivio, 
O n mmcilBalL od amici fenza dubbio» 



Coq. Habe modo bmuM éuùmHm. Ball, ^tuefo^ ftù pof"^ 

Aninum èomm èéAm^^ui te ad me addttcdm dmnmt 
Coq. Qma firiitione factm» ego te èodie mea^ 

Jtem ut Medea Pr!/am concoxir fotem : 
Qucm medicamento , Cb* //<;> venenis dicitUf 
Teciffe rurfus ex fene adolefcentulum : 
Ittm ego te feeUm , Ball, eho , an tu etiam veme/ieiu f 
Coq. Imma étdepol vero hominnm fervator magis, 
Ball. Hcm nume • qiumti iftuc unum me coquinare pev» 
doces i 

Coq. Quidì J^tXX, m te fervem, ne quid furribias nukh 
Coq. St credis, nummo j fi non, ne mina qmdem» 
Sed utrum awrcis hodìe , an ìnimicis tuis 
Déttunu tetnamì Ball, p'd ego amicis^ fcilicet, 

G 4 Cuo, 
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Cuo. Anzi vi chiama i tuoi nimici in cartibio : 
Mentr'io voglio allelìir cena sì lauta » 
E lei di tal foavitade afpergere , 
Che qual gufti invitato alcun* intingolo , 
Dovrà le dita ftefìfe in prima roder(ì. 
Ball' Deh pria che lor per te nulla prefentifi, 
Guftal tu innanzi, e dallo a' tuoi difcepoli^ 
E sì rodete voftre man furtifiche, 
Ctto, Ora tu forfè mal t'induci a credere 
Ciò ch'io ti dico. Ball, non mi dar moieitiay 
Ora mai troppo tu fquilli , m'infracidi. 
Ecco quella è la cafa . entravi , e appreflami 
Todo la cena. Cito* anzi ti metti a tavola» 
£ mi dà i convitati . ella corrompeii 
Ornai la cena. BalL ve'nobil progenie! 
Egli è un ribaldo anch' eflb quefto guattero 



Coq. Qtù^ t» illos inimicos pottM, quam amc9s V9cas: 

f>Jam ego ita eonvivh coenam condìtam iia^ 

Hodie , acque ita fuavitate condiam , 

Wr quifque quidqut condìtum guftaverity 

Ipfos fibi faciam ut digit os pTénodat [ms, 

Ball. Qjtxfo hercle priufquam quidqutm tonvivu Jstisy 

enfiato tute prius, & difciptdis dato. 

Ut prarodatis vofìras j'urtificas manus, 

Coq. Tortaffe Iute tu mute mièt nom credas qua loqttbr. 

Ball. Mnlcfius ne Jìs, nimium font tinnis, nomplactt. 

fieni ! tllic ego habito . intro bue ahi , cerna»! coque 

Propere . Coq. quin is accuùitum , ^ convivas cedo . 

Cmumpitur jam cmna: Ball, bm f futoUm fu vide! 

Sol- 
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Solleccator di piatti . In vero io trovomi 
Dubbiofo c incerto da che prima or debbia 
Guardarmi, dentro in cafa Ci rinchiudono 
I ladri : il predator qui preflb aggirali . 
Cotefto vecchio, che vicino m'abita. 
Padre di Calidor, con grande infanzia 
Pur or non lunge a la piazza richiefemì , 
Che mi guardaflfi dal (uo fervo Pfeudolo, 
Nè gli predafTì fiè. eh* oggi ci circondami ^ 
Per imbolarmi , fé potrà , una femina: 
Ei gli promife, mi ditte f certiffinO) 
Che con inganni mi rorria Fenicia. 
Or n* andrò a cafa, e dirò a' miei dome Alci , 
Che alcun non fia che creda nulla a Pfeudolo. 



jMm èie quoque fceleUus , ejì coqui fuLlin^io, 
ProftOif qiud nunc prhmmm Cénnam% ntfcio. 
Ira in treìibus funt fures : tr.rcio In proxumo efl, 
J ama me hic vicinus apuJ forum panico prius 
Pater Caiidm opere ptùvii maxamof 
Ut mibi eavertm m PfeMeM» firvo /Sto, 
Neu ftdem ei haberem . nam euni cìrcumin in iwtC din» 
Ut me , fi poffet , muliere inttrvorteret ^ 
Eltm promtfijje firmitety dixit fibi^ 
Sefe aiduatmm a m» dtiis pétBnicium . 
Nunc ibo imro, at^ue tdicam familiaribut^ 
Pnft&o ne qmit ^tad^tum wàm Pfetuiolg * 



AT- 



fio . Il Pseudqlo 



ATTO (QUARTO 

SCENA L 

Ss ^ alcuno gli Dei voller mai porgere 
Aiuto ) certo falvo idi mi vogliono 
Con Calidoro, ed il Ruffiano in polvere, 
Che peraiutator mi ti produflero. 
Uomo si dotto e di si fina àftnzia* 
Ma dov'è mai colui? non fon' io unfcemptoy 
Che v6 parlando fol fra me medefimo ? 
Certo, mi penfo, egli mi diede chiacchiere , 
E male io mi guardai trifto uom da peffimo • 



Si umcjuam qt um ftu m di mmmskt vUum 9/$ snU 

Ho adjutum , 

Ttan me Cb* CaHdotum fnvatum volunP ejfr , & Leno- 

non exflin6ium, 
Cam te mlfutorem genuere nubi , tmm de8tm itm ù i um 

atque aflutum . 
Sed ubi illic ejìì fumne o^o hoim infipiens^ qtù h^Kme* 

cut» egomet ioquor Joìus f 
JMh ver6é$ mibi lenU , ut opinor , wtslus cmm wuios 

fluite cavi, 

Tum poi ego immi, éomo fi iile akiit: ne^ue ine opttSf 



lo 
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Io fon fpacciato morto fenza dubbio. 
Se colui fc la colfe; nè queft' opera 
Oggi , come volea , condurrò al termine. 
Ma il vecgio , ftatua da pcrcoflc fudice. 
Ecco eh' ci viene, ve' come magatfico 
Egli s'avanza] oh di re appunto m tncclftv 
Girava attorno il guardo, quafi vennemi 
SoCpetto che tu prcfo avefli T ambio. 
S$m. Egli era uffizio mio farlo; confèflblo, 
7/ Dove ti fe' fermato ? Sim. cbvt e*piacquettt 
Ff, QueOo io beo lo fapeft » Sim, dunque a 
che chiedere 

Ciò che tu fai ? P/ iM cT ammonirti ei gio* 
vami. ■ ' y 

Sim. Cui fa d' uopo ammonir ^on ammoniicami, 
P/. Troppo oramai mi TÌlipendi. Sim % co» 



^Mod voim, ego hodie ejficiam, 

0CCUM ! vul§9 wtitftMH fiMiUMM « jvf magnifice infett 

fefe / 

Htm ! te herclf ego tÌHmmffiMam : nhmf mn t w i mm 

ma/e, ne abiiffes, • • 

Sifli. Fuh mnan t^ficimn , uf faemm: fateer . P£ mw 

Jihenuf Sim. uéi mièt /il^him 
PC IJìuc ego jam fatis [ciò. Sim. cut ergft^ qtud fcis^mt 

rogai ì pr. at hoc volo movere te . 
Sin. MmemUs ne me moneat* Pf, nimis tandem ego ah 

te emtemmmtm 



me 
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me no ? 

Che d'cffcr' uomo militar mi glorio. 

P/. Ora quefto mi preme , eh* egli attendafi 

A ciò che s' ha tra man. Sim* vedi eh* io m* 

occupi 

Forfè in altro? Pf. va dunque follccito. 
S/m,Ma. invoglio ir piano. Pf. Toccafion pro- 
pizia 

E* quefta appunto, mentre colui dormefi , 
Vo' che '1 prevenga .J/m. che t'affretti ? placida- 
mente, non paventar, così pur faccia 
Ciove che quei prefente ivi ritrovifi, 
Qual ch'egli fia, che dal foldato vienfenc. 
Certo non farà mai ch'ei fia più Graffio 
Di quel che mi fon' io . fta di buon' animo : 
Condurrò queilo fatto a maraviglia. 



Jhatioticus homo qtu eUtear} P£ fém 
Hfc volo, quod occepttmffif sgi. Siili, munqmd é^m 

li uà me videsì 
PC Ambula ergo ciir». Sin. immo oùofe volo. Pf. h^ec em 

occafit «jfl. ditm èlle dormi t. 
Volo tu priorut occupes adire. Siiti, quid j>roperaTÌ placide , 
Uejinie. ita ille faxit Juppiter..' ut UU pslam ibidem 

ajjiet, 

iluèfyuis ille efti fm Mhfi a Milh9 éedepoi 

erit ille potior, 
héOrpax, quam ego . hahe animum boium : ptUchn ego 
bone explica fam tibi rem dabo. 



Io 
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Io coù con^ menzogne e con aftuzie 
Spaventerò quel militar meffaggio , 
Ch'egli medermo negherà quello eiTere^ 
Che pure egli è , c crederà in ifcambio 
Ch'io mi fia ioi^ P/ come ciò mai? Sim mi 
ftrazti 9 

Quando quefto mi chiedi • Pf» nom graziofi^ 

fimo! 

Giove a le tue menzogne e a k tne aftuztc» 

Ed a me fteflb ti confervi profpero • ' 

i/ai* Anzi a me pure, mapon mente ^awicn-^ 

mifi 

Egli quello veftir? Stm. ei va beniffima*. 
Sim. Lodato il cteh P/gU eterni Dei ti diano 
Tanto ben, quanto brami, che a^io t'auguro 
Che tanto te ne dian , quanto ne meriti » 



Sic efft illum doiis Mtque ìnendaciis in timvrem dabo 
Militéortm mdmtnam , ipfe fife ut neget «am effe qui Jier, 
MeawMt ffi MMtumft , qui ip/tu at. FC mà pctt^ ^ 

Sim. occtdts me, 
Cam ijìuc rogitas, P£ o hominem lepidnm ! te quoque 

etiéom diwf 

Atque etiam mendaciis, Jicppiter te mihi fervet. ■ 

Sim. Immo mihi . fed vide ^ornatus hic fatis mecondecetì 

Pfl Optante habet . Sim. 4r){o« P£ tamum tibi boni dìim>- 

tnortaies duint^ 
QuOtum tu tibi optet, nmn fi fxoptem , qtumtmndignus. 



Ciò 



P4 II Ps£udolo 

Ciò fia meno M nulla, vom più malefico • 
E più malvagio <li coftiii noa> vidilo 
.Ufiqua a'ouei giorni* Sìm^ a me tu quefto ? 

Pf. tacciomi • 
Ma di quai doni fia eh' io ti rimuneri , 
Se bene in ciò t' adopri J J/'m. puoi Aar tacito? 
Il ricordevol tu lo fai fcordevole y 
Se ciò che ricordevole ricordafi 
Gli fuggerifci. ogni cofa comprefila; 
Chiufa l'ho dentro il petto; fon Taftuzie 
Pcnfate accortamente. P/. quefli è un giovane 
Da bene. Sim* nè quedi è^ned io.iy. ma ve- 
di ve' 

Che punto non vacilli. Sim, puoi dar tacito? 
P/. Così m*amiii Dei. Sim. non lo far an- 
so, no : 



Mf «w mHiU 4^ • MfM ^ kvmm qumqum» vidi 
tnsgis malum 

Si maUficum. Siauttu^id mihiì P£ ìmìq, fed ego qits 
tibi dona 

DéA» <y fMÓMmffi Aéme rem fiM secfiraffU !Sìm,p9tÌMfi 
ut uetM ì 

Maunrem immemorem facit , fui mOHtt fitad memor me^ 

minti . teneo omnia, 
im fiàim cmuUtM funt, meditmi fimtMdt&e* VCpro* 

bus hic «jl 

Hmo. S'xm.yifque hic eft, neque eg; 4t vide Wi ti» 

tubcs . Sim, J>ottn^ ut taceasì 
Pi', ha me dii amene, Sùn. ita non facient , mern iam 

meadacis finukt* 

Ttt 
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Tu dinu folo menzogne rchiertiffime . 
P/. Quanto mai,Simia^ per la tua triftizia 
Io t*amo, e ti pavento, e ti magnifico! 
Sim. Io di cai lodi apprefi ad effer prodigo 
Altrui : con tue lufinghe non puoi prendermi. 
Ff. O come ben fon' oggi per accoglierti. 
Compiuta eh* abbia qucft' opera ii*/'»!. ah ah ahi 
Ff, Con lieta cena, con vino, e odoriferi 
Unguenti, e fra' bicchieri , eletti intingoli* 
Ci farà infiemc una leggiadra fcmina. 
Che baci fovra baci ti raddoppii. 
Sim. Bella accoglienza vuoi isixmi» P/ anzi 
meglio 

Farò che 1 dica 9 fe l'opra puoi compiere. 
Sim, S' io non la compio » fa di «it , o carncficip 
Afpro governo, «a via coito moftrami 



Pr. Ut ego oh tttMm , ShnUy peifidiam te amo, & mttmo , 

©• magnifico f 

Sim. Ego ijtuc aliis dare candidici , mibi ektfudan non 
potes palpum. 

ve Ut ego te hodie accipiam lepide, u6i effeetfh hoc epiit f 

Sin. he! 
ve Lepido viBu^ vino 9 mgnentie, imer pKula pui- 

pamentis: 

Jùidem tma aderit mmiter iepida , tihi favia fupcr favia 
qua dee. 

Sim. Lepide accipis me, VCimmo fi egide, temè faetomo' 

gli dicas . 

Sim. mfi effecero, cruciabiUter cami^Fex me a€CÌpito . 
Sed froftrs miJU mm^are , ^ 

Qual 



p5 II Ps£UDolo 

Qual fia la cafa , dove il Ruffiano abita • 
P/. Cotefta terza. Sim. zitti, ella sbadiglia. 
F/, Sentenaufca, mi pciifo.Jm.coiiie?jy vo- 
mita 

Fuor lo ftcflb Ruffiaii.J!«». è e* quello? P/ e- 

5'/m.Gliètriftamercc. P/. vedi , non in faccia, 
Ma move sbieco, come fuole il gambero. 

SCENA II. 
Bslli9»e , FJeudoh , ^urbo • 

3Eg1ì non è poi qucfto cuoco indole 
Cosi tnfta,com*io mi davaa credere : 

* ' " 



ubi ojìtum henanh adtum , 
'BùTerttum hoc ejl. Sita, fi tacty éedes hifcunt . PCcre- 

do ) antrno male^ft 
AfJihtts, Sim. quid jam ì K fwitf ^tdtpoà iffwm Umt' 

neni euomunt, 

^m, Piccine eli? Pf. ilUc eft. Sim. mala «mx efi, 

Pf. ///«£• fu vide: 
fhnfrorfus, venmattranfvorfo cediti quaficMteerfwet . 

ìAlnus malum hunc hcmtium effe e^iner » 'jJ* 

cenfebam coquum: 
Miiw nihil etiam ditm Jbénfagavit , ffécttr eyMMm 

Cbe 
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Che fe una tazza ed un bicchier s'eccettui y 

Nulla ancor mi rapì con il Tuo graffio. 

P/t Ehi , quella è V occafione e *1 tempo. Fur. il 

veggio . 

pf^ Or deftramente nel camin t'infinua : 
Io qui darò in aguaton Fur. tengo il numero 
Efattamente . quello appunto è il vicolo» 
Che fenza riufcìta il fedo incontrafi 
Da la porta : egli difle che al medefimo 
Io dovefli piegar; qual poi dtceflenii 
Che fia la cafa, non ben rìfovvengomi • 
BallmCliì è mai coftui veftito d'una clamide » 
Donde vien' egli , e chi ^a lui ricercali ? 
L'afpetto par d'uomo (Iraniero e ignobile* 
Fmr* Ma ecco chi di quello , ond'io fon dubbio, 
Potrà accertarmi. BalL a me diritto ei vienfene* 



VùHeustu! nunc occafio ejl ^ tempus » Syctecum Jentio» 
VCIngredere in vJam dolofe: ego èie in infidtts ero» 
Sfcn^bui ttumentm feduloy hoc e/i festum a fotta prom 

xitmum 

Angiportum , in id angiportton me devortt jufferat. 
Quotumas adis dixerit , id ego admodum incerto [ciò . 
BaU.i^«» bie homo ehlémjaatHs e^ ^ ata unde efi, éu$t 

quem cjuerhat ? 
Peregrina facies vicicti<r homì/lìs ^ atque ignobiUt. 
S/c. Sed eccum , ^ui ex incerto faciet miht , ^nad quaro , 

crniut» 
Ball. Ad mo adit mAt. 



H 



Onde 



^8 Ix. PSEUDOLÒ 

Onde creder degg'io che coftui fiafi? 
Tur. O là tu, che ala barba un becco fìmuli ^ 
Hifpondi a quel ch'io chieggio. Ball, eh,noa 
faluti tu 

In prima? F«r« io aoa ho falute rpcndibtle» 
Bèlli» Alttetcaau n'«vrà. Ff* dn principio au* 
rei. 

Tur. D), conofci tu alcuno in quefto vicolo? 
BmIL Io me medeùio. Fw. rari foia quegli iiOt 
mini) 

Che faccian quedo , di che m ti glorii : 
Che 'n piazza ogni dieci ano a pena irofafi » 
Che pofla dir di fé ileflbf conofcomi. 
P/ Salvo fon da dovero. egli filo(bfa« 
Firr* Io qui men vo cercando un nom malvagio. 
Disleale 9 fpergiur, federato » empio. 



tmde ego hominem kunc effe dicam gentium ! 
S/c. Heus tu , qiU cum òiryuttM afiu barba , refpomic 

qiiod rogo , 

Ball. E ho , an non frius falutas ì Syc. nu/Ia ejì mihi fa' 
Ihs dataria, 

Ball. fJam poi hinc tantuméUm aecipiex. VCfom inde a 

principio probi. 
SfC Ecejuem in angiporto hoc hominem tu novijìi ? te rogo . 
Ball. F.gontet me, Syc.pauci ifiuc faciunt hmnines , quod 

tu pnedicas : 

Kam in foro vis decimu* ^uifjue efi^ qui ipftu fefe tn^ 
verit. 

ve Xalvox fum ! jum philofophatut . Syc. hominem ego 

hìe quttro malum^ 
Ltgirupétmi impiMmiper/ttrumféiffiieimfrobttm, BnU^mt 

Ball. 



I 
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BW/.Ei cera aie 8 che «ìei cogiiDmi propri! 
Qucfti pur {aao^'U che 1 nome aggiungavi. 
Come fi chitmft quefto tale ?F«r. ei chiamali 
Ball£one ruffiano, BalL non m'appos'io? 

10 mi fon quello, che tu cerchi, o giovane. 
Fur. Tu fé* dunque Ballione? BalL io iba quel 

delTo. Fur, ve* 
Qual vefte il forator de le muraglie/ 
BalL Credo , fe mi vedefll in fra le tenebre , 
Non t'ardirefti di toccarmi . Ftfr. inspofcjni 

11 mio padron che falute moltiflìma 
Ti rccaflì. tu prendi qucfta lettera; 
Ei volle ch'io la ti dovefli porgere. 

Ball. Chi '1 volk ? F/. oìm^i ilf^ciaoè ael ca- 
pecchio; 

Npn io il ^o^le : r^ffjuA ìJMrenefi. . 



^uarìtat : 

NamtlU mea f»nt cogrtomnfa^ nomsn fi. mcmoret modo . 
Quid eft et bomim nomn f Syc Lmo Baiih . B^U./a- 
vìffegoì 

Ipfe ego h fum adolefcens^ quem tu putrìtétt. Sfcttmè 

es Bullioì 

M. Ejo emmven is fum . Syc ut vejiitus ejì peifoffir 
p^rietum ! 

Ball. Credo , 19 ttmhrù tmfJpdcMfus fi ^ mt Miitest 
manum . 

SfC Menu meus tibt me falutem muham volnìt dicere . 
Hanc epìftolam accipe a me, me tibi juÀt d^ire. , 

BaìlQjas ts homo'fl^ qui Ju(fiti fCpeni, mute iamo i» 

medio luto efi, 
Nonun nefcit, butret inec res,' 

H % Ball. 



toù II Pseudqlo 

SaiL chi credi tu che mandata me l'abbia? 
fan Guaita 1* impraita ; il nome tal pronanzia, 
A ciò che pofla per Ballion cooofcerti • 
BW/.Dallamt» Fur.te*: riconofci 1* imagi ne. 
BjIL Oh oh I egli è Polìmacheroplacide 
Pretto fputatoril ravvi fai : buoniflimo! 
F//r. Polimacheroplacide egli chiamafi 
Appunto; tu*l dicefti; ora m' avvcggio 
Che la ricapirai ficura, pofcia che 
Polimacheroplacide mi nomini. 
Ball. Ma che fa egli ?FtfK. ciò che far* è folito 
Un uomo forre, ed un puerrlero (Irenuo. 
Ma deh leggi fpedito quefta lettera 9 
Te ne prego; l'aifar non foi&e indugio ^ 
Prendi il danaro, e lafciami la fettina. 
Poich* egli è d' uopoch* io (ia innanzi al vefpero 



Syc. No/ce imagi new : tute ejus mmen memorato mibi^ 
Ut fciam te Batltonem ejfe ipfttm . BalU cedo mihi epi" 

fiotam . ' 
Syc. Aceipe: eoinofct fignttm . Bàli, obo! Poipn^héro* 

placides 

PuruT nutus eft ipfus : novi : heus ! Sfc PofymdcAétrù» 

placides 

Somen ejl. fcio fam tits me rtSt dediffe epiJìoUm: 

Pnfìquam Poiymachieroplacìdét etocMus nomen es, 

Ball. Sed tjuid agit isì Sycqtiod homo adf poi fortis^ at- 

que bellator probiu. 



Ball, fiwm bsnc mìfiffe ad me Mtumasì 
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In Sicione, o diman ceflt di vivere, 
Tanto è fé vero il mio padron • Baii. coaofcolo» 
Non parli ad uom (banier. Fmr. via dunque 
kggila. 

BalL Così fo appunto, fol che cu ti caccia* 
Il capitan Polimacheroplactde 
Manda al ruffian Ballione quella Ietterà y 
Oliai fi convenne, de la propria imagine 
Impreffa. Fttr. il contraflègno è ne la lettera. 
BWAIl veggio, e*l rìconofco. ma in la lettera 
Non manda ei di ialute alcun' augurio? 
F«r. Qiiefta è la dlfciplina militoria : 
Con man tu mandi falute ai benevoli ; 
Con la (leflfa il malan mandi ai malevoli • 
Ma, come cominciaci, fa d'intendere 
Qual fia il tenor di queda carta . Bali, afcoltami. 



Nam neceffe badie Sicyoni me ejje , aut eros mortem ex- 

/equi, ^ . ^ 

Itséeri$s tneus efl imperio fus, Ball, «ovf , mtit predicéu, 
Syc. Profeta peiiegert epifiolsm <r^o« Ball, id éige^ fi fsm 

ceas modo . 
Mi/es Lenoni Ballioni epijiolam 
Confiriptam mittit Polymachteroplacidet , 
Jmaginem oltjignatam , qute inter nos duo 
Convenir olim . Syc. fymbolum eji in epijìo/a . 
Ball. ^/Wra, Ó* cognofco fignum, fed in eptjloia *^ 
NtUimn ' falutem mittcre ne fcriptam foletì 
Sjclta militans tlifiipiina efi, BalUo: 
Manu fatutem mittunt benevolenti bus ; 
Sadem matam rem mittunt malevolentibut , 
Sed , ut occepijii , perge operam experifier , 
ilmà tpifiolM ifts lurm, ìailLé$àjcidfa modo. 

H 3 <2U 
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Gli è Graffio ii mio faccardo , eh* a te vienfenc • 
Se* tu Grafito ?Ftfr. io fon' io i e sì fon Graffio • 
Btf//.Chi reca quefla, vo'il danar tinumeri » 
£ che la donna feco lui conducafi . 
Degno è mandar ft*degtii i convenevoli: 
Se degno foffi , ten farei partecipe • 
Firn Or che s'ha a fare? Bslh il danaro con» 
fegnamt f 

E to* la donna. Ftfr.qual di noi rit^rdafi? 
Baii, Afizi mi fegui puf quinci tnMso .Fmr^tt» 
gnotì. 



Harpax calator metis eji , ad te qui venìt , 

T$ine h et Harpag f 5yc ego fum ; Mtque ipfe HMfpat. 

quieiem . 

Ball. ep 'tfìolam iflam fert, ah eo argtlUMm M^ipi^ 
£t cuni eo /ìmitu multerem mittì volo . 
Salutem fcriptam dignum eji disnis mittere: 
Te fi arbitrjnrem dt^num , mififfem tibi, 
SycQuìd nunc* Ball, .ir.^yemum desi dUtttOi nmliefHn^ 
S/c Uter remwéttitri hàiLquin fe^mn ergi^hm, tfuft' 
fuor. 



SCE- 
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SCENA III. 
P/eudolo • 

(^^ouomb a* giorni miei più ad arte perfido 
Non ▼tdi^nè peggior di quefto Sittia. 
£ ^ '1 pavento , ed ho timor grandiflimo , 
Che a BK pur trido , come a quei , non mo^ìrìfi , 
Ed or mi volga , che fortuna è profpera , 
Le coma incontro, s'occafion può cogliere ^ 
In cui giovi mal far : lo che defidero 
Cerro non fia; che vogli bene et amolo. 
Or per tre capi grandemente io trepido • 
Prima di tutto , cotedo mio fozio 



^^Ejorem ego hominem magifque vorfute mnlnm 
l^umquam adevol quamquam vidiy quam hic cftSimia, 
Nimifym mum bvmhum mHitè formido male^ 
Ne maitts item ergm -mt Jit , ut erga iUmfà fmity 
We in re ffcunda nunc mi hi obvortat tttlUnt f 
Si occajianrm capftt , qui Bet maius • 
^tfue mkpU tamhUm nth. T tutta 
Nune in metu fum maxtttlMf ftiptki modt, 
Pn'mmm ommum fém bum tomparm mtfiiè immUf 



H4 



Tem- 



Z04 II Pseuoolo " 

Temo, che In affo non mi lafci e piantimi » 
Eci al campo nimico (t ricoveri . 
Poi temo ancora che a cafa non tornifi 
li padron da la piazza » e che in un fafcio 
La preda e i predator prefi rimangano . 
Mentr* io temo tal cofe , temo in ultimo , 
Non prima qui fopraggiunga quel Graffio t 
Che quefto Graffio fgombri con la femina* 
Ahi laiTo mei troppo tardi fé n'efcono* 
Staffi '1 mio cuor col fuo bagaglio in ordine ^ 
A ciò del petto mio fugga in efiglio ^ 
Se non la mena feco lui. vittoria: 
yinfi i cufiodi miei , quantunque cauti • 



deferat me , atQue ad hojiis tranfeat . 
M^tuo auteniy ne herus redeat etia/n dum a foro^ 
JiJe capta pr^eda capti pnedones fumut, 
Cum hac metuo , metuo ne ilie huc Harpa* advnUt 

Prìufqujm hinc hic Harpax abierit cum mulieff* 
Perii hcrclel nimium tarde egrediuntur foras. 
Cor co/lf^afit vafis exfpeBaf meum , 
Si n'm educai muiierem fecum finuU , 

JJ: xf<l.:!!'.fn ex pcSore aufupjat meo, 
Vitior Jum: vici cautGs cufiòdes me(u% 



r 
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SCENA IIIL 
Furhf Ffeudoìo, 



N. 



On lagrimare : tu non fai ^ Fenicia, 
Come la cofa fìa , ma in breve Tpazio 
A canto al tuo fedel far^ che*l fappìa. 
Io già , come tu credi , non conducoti 
A quel dentuto foldato Macedone , 
Che ora è la cagion che ti fa piagnerò. 
Ma nel poter di cui più brami d' effere , 
A quello io ti conduco : in breve fpazio 
Strignerai Calidor fra le tue braccia . 
P/.Che t^^indugiadi là dentro di grazia? 



N E plora : nefcis Ut rss ftt ^ Pèaeniciurn , 
Verum haud multo pojì faxo fcibit accubans , 
Non »go te ad illum duco dentatum virum 
Macedonienfem , qui te nunc flentem facit . 
Quojam effe te "vis maxume , ad eum duco te : 
Calidor um haud multo poJì faxo amflexabere. 
Pf. Quid tu intus qua/o dej ftif 



Quan- 



I 



io6 II Pseuddlo 

Quanto egli è mai che fcnto rintuzzarmifi 
Il cuor nel petto , dal picchiar continuo i 
Fur, Occafion tu trovarti belliflìma 
D'interrogarmi fra nimiche infidie, 
Rif urtato eh fi: quinci foUeciti 
Battiam pur via con pafli militorii . 
Pf, Affé y che tu ci arrechi un buon coafigUO| 
Ancorché fie ribaldo, ver quà avviati ^ 
O trionfo, al bicchier per dritta linea. 

. I ; 

S C E N A V. 

* t 

Ballione, . . 

ah, pur finalmente il cuor tranquillafi 
Dentro '1 mio petto , poi che quegli andoi&ae. 



quam din 

JAihi cor retunfum^jl oppugnando '^eEtors ! 
Syc. Occajìonem repperifti , verèero , 
Uhi perconteris me infidiìs hofiilibus : . . 

Quin hinc metimur gradibus miiìtariis , 
P?. Atque tedcpol , quamquam nequam homo es , rtSie 
mone: . 

Ite hac triumphi ad càmhartim rvBa via. 

ét ! nunc demum mìhì animus in tuto ejl iocoy 
Pojìquam ijìc hiac abiit , atque abduxit muliercm. 



E fi 
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£ fi condufle feco lui li fcmina • 
Or mi giova che quel trìfto di Ffeudolo 
La mi venga a imbolar con le Tue aftuzio* 
Io comi mille wilteyfioB ne dubito ^ 
Spergiurar con parole IblenntffiM » 
Più tofìò ch'ei flB^iiocelH con fot fiivole« . 
Ora 9 fe 1 trovo , ben' il vo' deridere • 
Ma €Ì6 fia Mi mulina coite cosvennefi ^ 
Fra noi. ora in Simone Torre' abb«iiceniu# 
Per farlo lieto de k mia letizia » 

* 

S C £ N A VI. 



£ngo a veder che face' abbia il no(lro luco» 



Mt6/ libet nunc venite Pfendolum , fetktUm CtfUt 
Et abducere a me mmlierem jullaciit, 
C^mctpth bmU fiais urtè fih^ 
Fgo perjuran nutvfUem me miUìet^ 
Quam miht illum vetba per derìdiculum dartm 
Nunc Heridebu hercle hominem , fi cwvenero . 
Vnttm in piftrìtuim^ attdot m cwvtmit^ fart, 
fhmc eigè Sifmnrm mài èbviam veltigt intima 
Ut mia iéttitia imuu pmmfum fit$% 





Io8 It'PsEUDOLO 

Se Involò ancor da la rocca Baliionia 
Il fimulatro. Bsli. o fortunato , porgimi . 
La fbrcana^a mano. Sim. che m'annunzii? 
BWA Ornai . Sim. che c* è ? BmU. noa v' ha che 

temer debbia. 
Sim. Che vnol dire ? verni* egji ì BàU. no. 

Sim. che fiavi 
Dunque di buon ì Bali, (ane e falve ti reftano 
Le venti mine, che queft'oggi Pfeudolo 
Si ftipulò . Sim, bene il vorrei . BaU. richie- 

dimi. 

S'ebbe oggi auella femtna in fuò arbitrio, 
O s'oggi la darà, come promifelo. 
Al tuo figliuolo, venti mine, chiedile 
In grazia . tutt' ardo di prometterle . 
E perchè fappia che in tutte le foggic 



Jamne habeat Jìgnum et arce BalUonia . 

BalL O fortunate y cedo fortunatam manuntf 

Simo, Sim, quid efiìBtM. iam, Sim, quid jamì Ball, w/- 

hil ejl quod metuas . StOk qmd eft f 
Venltne homo étd tei Ball. non. Sim. quid efk igimr hmnì 
Ball. Minte viginti fante ne falvte funt tibi , 
Hodie quas abs te inde eji injiipuiatus Pfeudolus, 
Sin. V(tUm qmdem benft» Bui. m|» mte vigìnti mhmm 
Si ille hodÌ9 aia fit po$ittu tmniter», 
Sive eam tuo gnato hodie , ut pronti fìt , déAu. 
Rogato hercle obfecro ! geftio promittere , • . 
Ommbus tuodis tibi effe rem ut faivam fcias , 



Ora 
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Ora mai falvo il fatto tuo ritrovafi. 
Abbiti per me in dono anco la femina. 
S/m, Egli non v'ha , ch*iofappia, alcan pericolo' 

A nipiilarle : giuda la tua formola. 
Mi darai tu venti mine?B#//. darolleti . 
Sim, Cotefto non va male, ma vedeftil tu 
Colui ? Ball, ansù ambo a un tempo . Sim. deb 

di grazia 

Che parlò egli? che narrò? che diflcti? 
Ball. Ciance da fcena , parole che fogliono 
Dirfi contro al Ruffian ne le comedie , 
Che fanno anco i fanciulli : egli dicevami y 
Che fono un trii^o,uno fpergiuro , un' empio, 
Sim. Affé , che non menti • Ball, nè monta' ia 
collera. 

Poiché che ti fk «gli dir' ingiuria 



Atque etiam haheto mulìerem dono tibi. 
Sim. Nuilum pericium eft , quod fciamffi^mUritlF, 
Ut concepì fii verba, Viginti minas 
DabWìxtiXX. Dabuntur. Sim. hoc qitidtm oBurtfft baud 
male, 

Sed hominem convenijlìfi^ ? Ball, immo ambos fimut . 
Sim. Q^uid flit <" quid narrat ì quafo ! quid dicit tiitii 
Ball. Nugas theatriy verba quj in Comadiis 
Sol§»t Lenoni Jidy fue pueri fiitmf.* 
Malum, & fceleflum, ^ perfurum ajebat effe me. 
Sim. Poi haud mentitu^Ji. cali, ergo band ÙMitf ftU * 
Nmn fHétmi refert tt nec re&e dicere « 



Ad 



no It P$cupoi«o 

Ad uno cbe noi air»f « non contradaloP 
S/m. Qnd* è che tu noi temi ? ciò defidero 
Che mi dichiari • BétL perchè ornai la femina 
Non mi torrà;nè già 'l potria. ricordaci 
Ch'ella è venduu ^ ibUato Ms^«dolle , 
Come poc'anzi 10 U 4ÌGca? ÌSmi» ricordanu • 
JMf.Ck ht»tf<jfA recammi il tao famiglio 
Il cotttraflègno, e infieme la pecuma* 

Quefti p0r dianzi feco Uà waàvfyCè • 
Sim. DI tn di buona iè? Ai/A «ual fi vuoi eh' 
abbia? 

St'iru Guarda non abbia ci tefo qualche trappola 
Ball* La lettera e Timagine afficm ami* 
Anzi pur or da la città parceDdoTi , 



Q^ui nihiH faciat , quiquf iafia'as non eat ? 

Sim. efiiqt*od metuas aif eoiid aueUre expeto, 

Ball. Qui* mtmqHsm ìA mt ééduett wttdimm jsmi me. 

pttefi . 

MeminijDne tibi me dudum dìceft^ 
Eam veniffe militi Macedonio f 

Sia. Memini» BalL kem^ iiiiux firvas hnc ad marge^^ 

tttm Mttulit , 
Tt ohfignatum fymbolum . Sim. quid poflea f 
Ball. Qui intet vie atque illum militem conventrat : 
Is feCHm abduxit muiierem hau4 multo prJus, 
Sim. SoHMn'fide iJUtf dkisì BaU. mmlt èm fit mhiì 
Sim. Viàt modOi m iUic JU cmecbnatms qmppUm, 

Seco 
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Seco la tnflb a Siòatus^Sim. benifliino. 
Or che ritardo , e non fo ornai che Pfeudolo 
S'alcriva tu la colonia de le Macine f 
Ma chi è cofttti Tcflico 4'iina clamide f 
BmU» Noi t6 da ver , fe non ftiam qui oflcr* 
vandoloy 

Dove s* addriasi 9 a che vada faccndofi • 

SCENA VII. 
Graffio f Simone^ Ballione* 

T Rifto e iniquoè quel fervo, che rioiperio 
Del Tuo proprio padron nulla confiderà : 
Ma da nulla è cplu; , che del fuo uffizio » 



Ball. EpIJìola atque imago me certum f.KÌt . 
QHtn fam quidim iiUm i» iicyantm ex utbf adduci 
modo. 

Sim. Be»9 bmUfaBMm. fmd ego cfgo^ P/ntdolmm 

Tacere , ut det nome» ad moUrum colonìam ì 

Sed fmis hit berne ejt chlamjfdmm ì fiiOL eedefBÌ 

Vili ut obfervemus f» eat^ am i§uam nm gerat . 

& nequam eji homo , qui nihili impermM àtti 
Sui firuos facit , nihUi e§i oMcm , /mm» 
Qut oJficJum 



S'egli 
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S*egll non è ammonito ^ non ricordai « 
Poiché coloro che ù credon liberi , 
Come dinanzi al lor pad'ron ù tolfcro^ 
Che luflureggian 9 putuneggjan » mangiaflo 
Ciò che hanno, il nome lungamente poràao 
Di fervitàtnè punto han di buon* indole ^ 
Salvo per aneneiTi ad arci pefltme • 
Con coftoro nè ftanza nè commerzlo 
Non hO) nè loro mai venni a notizia. 
Io benché litige fia*l padrone, reputo 
Ch' egli qui dz , come m'impofe • or temolo » 
Che non è qu) , per non temerlo pofcia , 
Oliando ci fia. quefto farà mio iludio» ' 
Poiché mi lafcerebbe ne la bettola 
Tuttavia Siro , cui diedi la lettera , • . 
E'I contralfegno • là fecondo l'ordine 



facete immemor ejl , nifi ade9 monitus • 
fhm qui Ulte f OS ejjc iliico fc arbitrantur^ 
r» eonfptSm beri Ji fui fi Midmmt^ 
Luxuriantttr , iuftramur, amudunt quid 
Habent , //' nome» eiiu fervìtutis feriint : 
iVfff Jfoni indenti quidquam in his ineft y nifi ut ioì' 
fnltts ft mtbusttntion* cum èit mihi net /oratT, nec finn» 
Couvenit , ntque bis smqu.im nobilis fui . 
TgOjUt mi Iti impera! nm ejl , rtft abcjì ^ h)c acieffe herum 
Arbitror . nunc ego ilium metuo , cum h)c non aàeji i 
Ne , cum ajftet , metuam . et rei opcram dabo . 
Nam me in tahema ufque adhuc fineret S/rtU^ 
Qtm detti /jmboltm: numji^ ut jHjfnnt: 

Io 
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lo mi fermai 9 dove, dicea, vcrrebbefi. 
Giunto a cafa il Ruffiano , ad avvifarmene • 
Or ch'ei oon viene, nè mi chiama , vengorai 
Quà di mia propria voglia, ppr intendere • • 
Cofa ci fia; che forfè ei non fchernifcami . 
£ ciò fia'i meglio, eh' io piceh; quéft'ufcio^ 
£ fuor ne chiami alcun, quefta pecunia 
Or voglio eh' al Ruffian per me Ci numeri $ 
£ ch'egli in poter mio lafci la femina* 
Btii, Olà. Sim. che vuoi ? Bali* coftui gli è 

mio. Stm. la caufa? 
BalL Perch'è mia preda; cerca anabagafcia,'' 
Ha il danar ne le man • mi giova morderlo. 
SJm» Il vuoi tu manicar ? Baii* fin eh* ci pr^ 

fentafi , . : ' . . ' 

Ch* egli è frefcoy ch'ei fuma, è iMioncbnGglìo 



Leno ubi effet dmu^ mg afebat arcejfnw, 
yerum ubi is Mom vmh, mtc west} vetth é$ie uhfOi 
Ut fcim» quid ni ftet : nt iUk homo me ludificetmi* 
fjeque quidquam tfi nteiiMf fMé$m ut hoc ftUtem^ 
aii^Mem 

Evocem imcmttu. Lato étgiiu um iwooh M*mt éiccìpiar, 

Atquc amittM nmlitnm mmc mecum Jlmul » 

Ball. Heus tuf Sim. quid vii ì Ball, Jbic homo mnffi, 

Sim. qui dum. Ball, quia 
Frmdét bme mea efi : fcontm fuétrit, habwt argentum , 
Jmn éulmtfdtn bum tmiù ìubtt, 
Svm.Jamne illum comefimu tìì BalL dum rectns tfi^ 
Dum datur, dum caltt^ dtvwatt dtett : rum 



I 
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Divorarlo : che i buoni impoveri fcoamì , 
M'alimentano i trilli , anzi m* accrefcono 
La facoltà: mi fan danno gl'indurtrii , 
I dappoco vantapc^io. S/m, o vituperici 
Domine fallo trillo uom così perfido. 
Graj^, Or* io m* indugio, che l'ufcio non picchio^ 
Per faper fe Ballione è in cala . J5<j//. Venere 
Ella è, che in quefta guifa mi benefica. 
Che qui fpinge coftor, del lor danno avidi» 
Niraici del lor pr^, che fc accarezzano » ^ 
£ la lor vita, che mangiano, bevono, 
Fuctaneggian . ben (bno eflk d'altr* indole » 
Che non Tei tu , che né aver ti dà l' animo 
Bene tu fleflb» ed a chi Tha Tinvidii. 
Craff. Olà , ove iiete voi ì Ball, quefti a me 
vienfene 



Bwi viri me pitup9fma, iwtpnbi mImm^ 

Angent rem meam mali ; poputì ftremù 
Danino miLì , improbi ufui funt . Sim. WkUmtt! 
^uod tibi dei dabuaf, qui fic fceéejliu, 
Harp. Mt nune eommwor, cum has fìtrrs mm fiffià^ 
Ut Jeim»^ fi$n9 Balli o domi, Ball. Venta mi hi tmt 
Bona dat, cum hos huc aàigit lucri fugas, damHÙ 
cutidos , ^ui /e fuamque atatem bene curant ; 
EauM y Bibunt , fcortantur . illi funt alio ingenio st^ue 
jQW ne^ti* tièi tme tgr fMWi & ilUt, quibiu ijl, 
vides . 

Hajp. Heus! ubi ejiis vosì'&tìL hit fiiiJtm mi m nSa 

habet reSiam viam, 
Hirp* Hnu/ abi ejlij vomì Bdl. km! sdoìefcem, quid 

Senza 
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Senza alcun fallo per diricca linea* ' 

Grsff* Olà y'dico , ove fiece vffìBalh ehi » quel 

giovane» ,1 
Che vuoi tu qui? ben*iò da ^oftui carico 
N'andrò di preda 9 il sò, bnono.è raugurio*, . 
Gfsff. E chi m*apre queft'ufcio? BW/* .0 da la 

dàtnide, 

Che vuoi cu qui ? Graff. cerco il p%droQ mede» 
fimo 

De la cafa » il ruffian Ballion • Bali rirparmia^ 
Qtial che tu fia 9 queda fatica , o gióvane . 
Craf, Perchè ? BalL perchè qui 1 vedi in tua 
prefenzia. 

Craff, Se* tu quegli ?T/«f. ti guarda daTeccidio ; 
Fagli le fiche , o clamidato , e beffalo : 
Qiiefti è Ruffiano 9 lai. Ball, ma quefti uom 



ijiìc debetur tibi ì 
Ben* ego ab hoc prtedatus ibo : novi ! bona fcmva ejl miffi, 
Harp. Ecquis hoc aperifì'BiìL heus chiamidate ^fuid 

debetur tibi ì 
Harp. Aedium dominum Lenonem BaU$9fitm ^u^to, 
B«U. Quifquts esf éMefeemSf Qfetam fm Ptm ^w f Tf fus^ 

rere. 

Harp. Qmi4 fsm f BftIL foia u h tpfus mam prafent 

pTéefentem videi, 
Harp. Tun' is et f Sim.. fbUmjfdm ! tavt fis ùki s suri* 

infortunio f . 

Aip$e im btme-immde digitmn : hit hm efi . Ball, at 
H9 «fi fth ffmt » 

I a fem* 



tiÓ It FSÈVDOLÓ 

tut tu vieni , uom da ben , chieflo fpeffiffirtto 
Coti gran clamor nel foro; che un folpìcciolcf 
Non hai ,fc già ilRaffiw non tene accomodtf- 
Graf Che a me dod bidi^ BsU. bacb*chei»< 

fideri? ' • ^ 

drag. Che tu prcriia ì\ danaro . Ball egli èbilott 

fpazio , • .• • ^ 

Che diftendo la man, fc mei vtfoi porgere* 
Graff, Prendi : qui numcrrate e di bel conili 
Cinque mine fi ftan . qucfte a te impofemi 
11 mio padron Polimacheroplacidc 
Che dovute io recafTì , e tu Fenicia 
A me afhdafli. Ball, il tuo j^SLdroECÌ GraJjf, ei 

proprio. 

Ball, li (oìÀMÌGrag. si bea. di Mace-^ 



Sid tu , Itone vir , fiagìtare fape clamore in foro , 
Cttm libeita nufcjuam ejì ,nift quid Leno hic fuffvenìttibr. 
Harp. j^M» ti* mecum fabuUre ì Bali. Jaùuilor , quid vis 
tiét ì 

Harp. Argenttm Mnpiéu» BtlL famdùdum , fi d» 9 pw- 

reti manum . 

Harp. Accipe : hic fimt ^uiaque argenti icUte numeratte 
mina. 

Hoc tiài henu me fuffit ferre Polymnebéetoplacides ^ 
Qmd deòeretf atque ut mecum mitteres Pieenicium. 
Ball. Herus tuus} Harp. ita dico, BftIL taiUii HàXf, ita 

loquor , Ball. Macedoniitt ( 
Harp. Admodnm , /o^M^nr.BiU. te àd me wùfif Pofyma* 

' ■ do» 
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donia? \ 
Craff. Queliti dich'io.Af/A Polimacluitopla- 

cidc ' ; . V : 

Mi ti mandò ? Orsg* tu dici il' ver.. BW/. con 

ordine 

Che mi rccaflì queda fomma ? Graff. porto che 
Tu fia il rufiian Ballioae • BalL e che la fe* 
mina 

Via ne menafliPGrdr^i così è. B^//. Fenicia 
T*ha egli detto che ùslì Grajf. ben ti ramme- 
mori . ' 
Ball, Fermati qui ; eh' io men ritorno fubito ^ 
Craff. Ma t' afiretta, fé fai : però che affrec» 
tomi. 

Vedi che '1 dì molto è avanzato • Ball, il veggio^ 
yoglio chiamar anche. collui* qfà fermasi: 



chémpUcìdesì 

Harp. Vera memwat , Ball, argtntum mt wuif dàntf 

. Harp. fi t» aiùdtm et 
£ew Bmlh . Bdl. «ff «f m 0 me mutiewern Mttcner > 

Harp. ha. ^ 
BalL Phagnìciumn» tfft tiixitì Haip^ nSe mmimfii, 

Ball, nume: 

Jam tedeo si u * Harp. at maturate propera . nam prò* 
pero: videt 

Jsm die rrmkmm SiU. yidtù. btme mhtoem Hùm^ 

volo . 
Mane modo iftic; 



I 3 Ter» 



Ili , Il Pseudolo 

Tònieiò ia breve, ora» o Simon, c^ha adef- 
few? 

Che facclam not?cofttti coleo ho ne V opera. 
Che icoommi 1 daaar* Skik coqm ? Bsik non 
vedi tu 

Comé flàil hnoì Sim. Ibnse igyioraiitfl&9lo\ 
Ball, Gran capeftrada veroèqaefto Pfestelo! 
Come bene l'inganno fepp* ei cedere! 
Quanto danaro il foldato doveami f 
Tanto a cofhii ne diede , et abbigliatolo ^ 
Qual vedi , lo mandò la donna a prendere • 
Pfeudol lo m'inviò, quafi ci vcniffcmì 
Dal Macedonio . Sim, ma il danaro aveflilo ? 
Ball. Domandi ciò che vedi ì Sm,.ot ben ri^ 
cordati 

Darmi mezza la preda: i convenevole 



fom revortar ad te. ^uid Hunc fyct^ Simo} 
Qmd Agitnus ì nunùfefto bmnc h^mmtm tento , qui at- 

gentum attulit. 
(iin. Qt*id jam } BalLim nefcu^ fumfi ime mi Sim« $1» 

ta cum ignarijfumis . 
Ball. Aedepol bmninau verheronem Pfeudolum / ut 
' Bt doitàn 

Comnumiffk! tanf tandem srgmtì^ ^Uémium nùhs dettùt ^ 
Dedit huic, éttpit btmimm esarmtvtt , nuUienm fui «r* 
ceSeret • 

Pfeitdoftu tutu édkgavh bime , quafi s Macedonio 
Miiite ofit, Sim. èaòefm mgenttm étb.émùatì'BMXLn' 

gitas , quod vides f 
Sim. Heus I memento ergo dimidium ifibitu miài de fncda 
dare : 
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Ch*ella CI fia comune. Bali. che ^ in malorcia ? 
Tutta ell'è tua* Gr^^. quando mi dai tuorec« 
chio? 

BsiL la quefto punto • or d) , che mi configli tu 
Simon ? .f//}!. che quello cfplorator fittizio 
Facctam noftro traftul. B;?//. sì , fin che accorga^ 
Ei fteflb che prcndiannc gioco, ieguimi . 
Che di ? dunque tu Tei fuo fervo ? Grajf, affermolo. 
Bali, Per quanto ti comprò egli ? Gra^. vin- 
cendomi 

Col fuo proprio valor n una battaglia: 
Ch'era io duce fupremo in la mia patria. 
Ball. Efpugnò egli anco la pri,',ion , tua patria ? 
Graff. Se dirai villania, tu n'avrà* il cambio. 
Ball. Quanti giorni hai cu fpefo per qui giu« 
gnere 



Commune ijluc effe ofortet, Bftil. quùif mainmì id totum 
tuum eflm 

Harp. ^uam mw tméi opetMm datì3iMtihi do eftùdm» 

quid nunc mibi es au&ar , Simo ì 
Sim. Fxphroìorem hunc fuciamus ludo futipnfittctum , 
Ball. Adto , donicum ipfus fefe iuàos fieri fenferit : 
Sequerf. quid aisf nempe tu illitts fervoi es ì Harp. pia» 

nijjume . 

Ball. Quanti té mmf ì Harp* fiumm i» pttgM virìitm 
vi Gloria . 

ìtsm 0go tram domi impetator fumnuu in patria mca, 
BatL M»§tÌMm Uh ttm^uam expugnavit earcerem ^patriam 
tuant ì 

Harp; Cóntumeliam fi diesi ^ muliis. Sali f9tmm iÌ9 
Ex Siepone httc pervtnijii * 

I 4 Da 



I20 



Il Pseudolo 



Da Sicione ? Gréff* uno e mezzo • BmIL ben fol- 

1 ecito 

Fù il tao camìn. quefto corri ero èunfalmine« 
Se gli guardi le gambetti può* accorgere 
Ch'egli portar può ceppi pefanciffimi • 
Dimmi ,ufi in culla ancor giacerti , bambolo ? 
Sìm* S) certo . Ball, ufi tu ancor ? (ài che dis 
vo^iomi ? 

Sim. Vuoi dir , scegli uik» Graff. fiete voi far* 
aettci? 

Ball. Che di tu agnello ? quando a far la guardia 
G/a la notte il foldato^accompagnavilo? 
Calzava la fua fpada nel tuo fodero ? 
Craff» Va a le forche. Ball, queil' oggi ad ora 
congrua 

Potrà vi ir tu . Gra^, che non mi dai la femina 



Harp. aiterò ad mrr'rfììent . 
Ball. Strenue mehercle ìfti . ejuamvii pcrnix hic ejì homo f 
Ubi furam afpicias ^ fcias pofje eum perete erajfat «vm- 
pedei . 

Pj<id ^/f ' turi? crir.m cuì'it.rrr fn/itus es in cunis putrì 
Sim. Scilicet . Ball, etianmc facere foiitus es ì fcìn^ quid 

loqitarì ... 
Sim. Scilicet foUtum effe . Harp. fanìne ejiis-f BalL ^mid 

hoc , quod te rogo ì 
J^oBii iti ■vipjliain quando ibat miles , tum tu ibas fimttl ? 
Conveniebàtne in vaginam tuam machtera nùiitis ì 
Harp. l'in malsm tweem. BalL -nv ^u^t ribi tMtnen ho- 

die temperi, 

Haip. Qjùit ta mulierem mibi mittit , aitt teddis 

Da 
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Da condarre^ò '1 danar mi rendi ì Ari/«.acquetatì. 
Créjjf, Che «cquecaniii ì BalL per quanro quefta 
clamide 

Fii prefa a nolo ? Grajf. che di? Bjiif. quante 

pagali 

Qaeila fpada ì Grajf, a coftoro uopo è d'elle- 
boro» 

Bi^k Olà? Grj# mi lafcia. Af//. oggi al |^a» 

dron che frutt'eglt 
Quefto cappello PGfii^-chepadron? che favole 
Son quefte ? tutte fon cofe mie proprie , 
eh* io {kcffo comperai col mio peculio. 
BafLCioh con quello» che le.cofce reggorio» 
Grafi. Qirefti vecchi fon*unti, eflR delnno 
Secondo T antico ufo lo ftropiccio. 
Bail. Rifpondi a quefto, eh' or ti chieggio,in 



tum^ Ball. mane. 
Harp. Quià mtauom f Ball, chlamydtm hane comm^mvrts^ 

quotiti tntdt^Uffi. Harp. quid efiì 
Ball, i^md mem muchter» ì Hufu ielUbmm h*fc9 

minibus efl opus. 
BtlL E ho ! Harp. njitte . BalL ^md merctdis fttafns h^^ 

die domino denteretì 
Harp. Qjtid^ dmmnoì qmd fmmùahs ì mar ftiidem kmt 

bóFeo omnia. 

Mìo j>ecMÌio tmts» fiali, mmft ptod fimins fumma fu- 
fiintnt . 

Harp. Un8i hifitnt fenes^ fricari fefe et msà^ voUtm^ 
Ball Re/pomU •ifirn hmh hoc v§n /mo, fioà u n^: 

gra- 
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• grtxia j 

Màr fuor di fcherzo : che guadaci? Pieudolo 
Per quanto c'accordò? Grajf»^ è queAo f feu- 
w dolo ? .... 

II tuo maeftro , che di quella fmnd* 
Ti nsTe. ioftructo » a ciò che con wùjìait 
Tu mi toglieffi di mano la femina • . 
Gfjff» Che Pfendolo mi hoikìiiì ^ «he aftuzje ? 
S' io non sò pur di qual colore ei fiafi • 
B^//. Tu par noà fgombri ? oggi qu) Hur tioil 
poflbno 

1 furbi alcun guadagno : però a Pfeudolo 
Aananzia, che la preda un'altro Graffio 
Ne menò feco , il qual fù primo a giugnere . 
Craf» Quel Graffio io lo ìbno io. BalL vor- 
refti anzi cilerlo. 

ym^^m^ t, li^— — — ^ 



Outd meres f t^uanttllo argento te condnxh Pfeudolns ì 
Hwp. Qmì ifiic PfeiutoU/fiì fiaU. pract^tor ftms j te 

hgnc fallMÌaiét 
Docuit , la fé^Utciis bine é nl9 nuUk f tm abdttceres, 
Harp. j^M^m tu P/nuUUmt ^moi tm miJU frmditéu 

iacias ? 

Quem ego hominem nuiliits co/oris novi . BaU. non tu 
iftittc ^nf ' 

Nihil eji hodieh)c fycopboHits ^Mttjlks : pnmUit Pfiudoh 
Nitnties^ ahdutiffe aiitm ptmdam , tftù. occmrit prìor 
Harjfax • Harp. isauidem éedepol H**rpax egofum* Bali» 
wmékUp»^ e/t vii*. . . 



Co- 
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Goftai è un vero furbo in carpo e in aoima. 
Gfsff. A te diedi il danarose al t^o famigUo 
Il coiicraflfg|i0> Yo' dire ima lettera 9 
Che del pftdroiie imprefla avea l'ìmagme, 
Giunto a pena» por or» qnl innanzi a Tuicioi 
BalU Una leitra tu deiU al mio famiglio? 
A qnal famiglio ?<7f#J^ Siro egli chiamavafi» 
Ac//. Non a*ÉBcnra. egli è un furbo mal pra^ 
fico: 

Malamente dividi le fna ioeite* 
Gran capeftro da vero è quefto Pfeiidòlol. 
Come bene T inganno fepp* et teflerel 
Quanto danaro il foldato doveami » 
Tanto a coftui ne diede , et abbigliatolo » 
Qual vedi, lo mandò la donna a prendere. 
Però che quelU lettra il vero Gra&o 



atai , 

£t dudum adveniens extemplo fymbolum fervo tm^. 
Htrì ink^h$9 •b/ignatam epiftolam Uc mm ^m»* 
BaH. Mto tu eùifloUm detitjìi fervo ? cut fervo ì tìarp. 5>r». 
fialL Not9 confidi t , fjfC9fbem$M Aie ttefuom efi: mugis 

ditatur male. . . 

Aedepbl b&mmtm verbm m m Pftudeltim ! m do&f dtlum 
Commemttft! ttmmnàm m g H M ^jipfimnm nùUsdebmt^ 
Dedii hkic, mpio kmmmm mtemenàit » nmUetnm fw 

éticeru. t . . • 



Ef 



124 PSEUDOLO ' 

£i fteffo me la diè. Gr#/* Grafto io mi no- 
miao : 

Io fono fervo «1 foldato Macedone : 
Io con inganno mai , nè con trtftizia 
Non faccio nulla f nè cotefto Pfeudolo 
Unqua conobbi, nè s6 chi egli fiafi. 
Sim. Tu, o Rnfliano^fe non c*è un miracolo^ 
Hai perdnu la donna • BsIL aflè ptventolo . 
Ognor vie più , quand'odo ciò ch*ei'dicemi. 
Sim. A me pure quelito' il cuor^ agghiaccia 
Da qualche tempo , che cotefta lettera 
Ricevette, o ftupori certo egli è Pfeudolo* 
£h,(ii che afpetto era e' colui di grazia, 
A cui dcfti la }cttra? Graff, un tal rofliccio^ 
Brunazzo di colore, con gran pancia, 
Gambe polpute , gran capo , acuti occhii ^ 



huc ad me attutit, 
Harp. Yiarpa» ego vocor : ego ftrvos fum Macedoms mi- 
Mu: 

Xg^ me JyeopAsmtiofe quidquam ago, nee ma/eficej 

Neque ijtum Pfeudotum mortaiis qui fit novi , neqne feto . 
Siiti. T«, nijì mirum^fi, Leno, piane pcrdìdifìi mulierem. 
Bali. Aedepol n€ ijluc tnagis magi/que metuo , ctm verb» 

Sua. Mrii ptoqut étdepU fmmUtdim iUi Sjnrm etr /m/tn 
gefactt, 

Sfmoolum qui hoc accepit : mira funt ! Pfeudoitts ejì, e/f 
Tir / qH*fiKÌe fmt timmmmf cui dedijii fjmbotmmì 

Di 



DI M. Acc» Plauto. i 2 j 

Di faccia rabioonda , e piè grandifiLmi « ' 
Sim. Tu m' hai àìkttOf ora che i piè mi no« 
mini,. 

Pfeudolo Aeflb ci fù.B«//« noft c*è fimedio» 
Io fon fpacciato ; ormai , Simone 9 io mooiomi. 
CrajJ* Ma io nòn foffirirò già che cn 1 facci* » 
Se venti mine pria non mi li rendono* 
Stm* E A me par altre venti • BsiL adtmqiie il 
premio 

Mi fi torrà , che promifi fcherzevole ì 

Sim. Quedo^e la preda: eh' ella è cofa debica. 

Che Tuli fi tolga, e T altra ad iniqui uomini. 

Ball. Dammi Pfeudolo almea.i'/jff. ch'io ti dia 

Pfeudolo ? 
Che fece egli di male? non ti difs*io 
Ben cento voice. che tu fofli cauto? 



MÀgno capite, acuti s òcuIìt ^ ore ndhieundo ^ admoditm 
Alagnis pedi&us . Sim. perdidifìi ,poftquani dixtjii pedes , 
ffituMus fmit ipfiù* Ball. aSutn éjì He me. fom moriorf 
Simo . 

Http* Merde hitud «r fimn^ mmririf mfi m^mtam mi» 

redditur , , 
l^gÌHti mine Sim. at^ue etiam mihi altèe viginti niinée* 
Bui. Àitferenar id pr^emittma nwyqmbd promifi per foeièm f 
Sim. De iftiprobis -vlris auftrri premium & pTìcdant Hectt^ 
Ball. Saltem Pfeudolum mihi aedas» Sim. Pfnuhiumtgo 

dedam tioiì 

Quid ditifiùtì dijàm*^ at io uH ut ùnttftt^ imtinì 



BaU. 



izS II Pssudolo 

BsiL Et mi disfete. Sim* t me por* ti med«- 
fimo 

Gondamiò in venti mine belle e lucide. 
Bi//. Or che fuò} Gtfjf» dammi *i danaro , e 

impiccati • 

BW/. Che ci venga il malanno ! adnn^e feguimt 
In fino ai foro, eh* io ti paghi • Graff, feguott. 
Br//» Io ogf^ pagherò prima gli eftranei ^ 
Tratterò poi coi cittadmi. Pfeudolo 
Di me tenne oggi capital giudiaio , 
Che colui m* inviò) la donna a prendere. 
Viemmi tu dietro, ora neffuno actendafì 
Di voi , che a cafa ritornar mi debbia 
Per quefla Arada . così andò il negozio , 
eh' io voglio tirar via per quefti vicoli. 
Gra£, Se tanto caminafiì , quanto chiacchieri. 



fiilL Perdidit fitt» Siaiu mt vigutd €mmmdu 'mMm^ 

vit minis. 

SalL S^ttid mwK faciam ì H«rp. fi mihi argemmm dtdniSf 
t0 fufpendito, 

lilL Dì te peféam ! [eqtten fitm «f)|* Itm màfamm^ m 

folvam , Harp. fequor . 
SalL Hodit ego pertgrin9s ét^ftlvam^ ortu agam eum civi» 
ha* 

Pfemdolus mihi eenturiata biAuit capitis comttia , 
Q^tti illttm oA me hodit mllegavit , mulincm qui ahduceret, 
Sequere tu . num m tfjjpe&tu^ dim hoc d mmm ndeam 
via» 



Ormai 
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DI AcCf Plauto, itj . 

Ormai farciti al foro . BéiL mi «hUb^rp 

Di ceUbrtf e non gìÀ il «Galiano $ 

Mft il giono di mia morte anBivorfmo • 

SCENAVIIL 
Simone • 

H Olio io ben concio! ha egli il mio fami- 
glio 

Ridotto il fuo nimico ad un buon termine ? 
Or vo' altrimenti porre infidic a Pfeudolo» 
Che far fi foglia ne l'altre comedic, 
Ove i padroni a i fervi lor le tendono 
Con fttmoli, o con sferze: io trarrò in cambio 



ha res gefia tfl : antiporta h<ec certum ejl confeQan'er. 
Harp. Si graderete tantum , quantum loquere^fom eftsmi 

BalL Cenmwffi miAt •m wtmd tm fmm n nmaHdh. 

Bfnf ego iUum tettai .' bent autem fervot. ptìtmeam 
/uum i 

State mèi eertttm e/1, mlio paOo Pfeudeh infidùu 4m% 
Quam in mUu thmmMif Jtt \ ttki 9tm JUmttèt mn fiti^ 

^rts 



Faof 



tl8 ' Il Pseudolo 

fuor venti mine invendicato e placido , 
Che promid à lui dar, s* ei compiea 1* opera « 
Troppo dotto è quell* uom, troppo nuilvagioy 
Troppo fcaltrito . fuperato ha Pfeudolo 
Il Troiano I>olone9 e/lo ft^o Itaco. 
Or n'andrò in cafa, trarrò la pecunia 
Fuor de lo fcrigno: attenderollo al valico. 

ATTO (iUI N T O : 

... 

S G E N A L 
(j^He è ciò? così fi fa? vplece reggervi 



' vtgintt tninas , 

>J effcciffet: obviam ei ultra tUferam , 
Nimu tlM mvrtélis Mms^ mnus mrfutus ^nimis ma/us- 
Superavh Dolum Tntfanum mfUi Uiyffem P/endo/us . 

^^VU hoc )fiicini kocft ì petìes , fiatìn' an non ì 

An id voitis, ut me htc jacgmnm eUiatUs $ollmÌ 

Nam foercle fi cecidero, vejìrum rrìt fiagìtimn * 
Pergttìn' pergere ì ah , ♦ [xviendum mih$ 

tiiSil^ « T«t«» R^Titu n4ict ksie , M ^ha^ a^L 



On<i, 
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O no, mici piedino pure «vcte in animo 
Ch'alcri m* abbia a levar , io qui proftendomi ? 
Cerco» s'io caggio, ^li fia voftro il carico. 
Pur voi feguice/* ah oggi è neceflario 
Ch*io mi metta a feder. quefto è gran vizio 
Del via , prima di tutto ci dà di piglio 
A i piedi, egli è lottatore ingannevole. 
Ben veramente or' io fon ebbro fradicio: 
Di cibi s) fquifàci , di delizie 
Sì care, ahi in luogo si feftofo e lepido. 
Così bene imbandita era la tavola. 
Ma che occorre ch'io vada ravvolgendomi 
Fra tante ambagi ? egli è per quefto titolo 
C' ha ciafcun di che amar fua vita . accolgonà 
Ivi tutti i piacer , tutte le grazie . 
Chi ne gode a gii Dei credo s'approffimi. 



tìodie efi. Magnum hoC vitium vino efi^ 
PeHes captai primum . lu&ator dolofu'ji . 
BfofeSo adepol ego nunc probe aòeo madulfa: 
Ita viSm txcitMù, ha mutuUein digne . ah ! 
hàque in hco frjiivo famitt feflive accepti^ 
Quid opus, me nwhas agefe ambagesì hoc 
Eft homini , quamohrem vitam amet . hìc ommt 
^o^yf i hoc omnes venujìates fnnt: 
. Dm proMMiHMm arèkfwr* 



ijo 'Il Pseudolo 

Imperò che doM8 VàMbtè abbraccia 
V amante fua^ coiti* egli a le Tue labbia 
Giunge le labbia ^ come ^kmbedue complici - 
Più d*una lingua in bocca aver fi trovano : 
Come con man lieve una poppa preniéfi ; 
Oj s*cgli piace j i corpi fi raddoppiano: ' 
Una tazza affaggiar di dolce nettare^ 
Indi porgerla altrui con mano candida ^ 
In fegno d'amiciflima amicizia: 
Ned effer ivi l'uno a l'altro in odioj • 
Nè moledo, nè far diiborfi iniìpidii 
Uaglienti ^ odor ^ fafce , corone th copia 
Difpenfarfi» che già m>n fdmnìo fordtdt 
N^l redo} Ce qualcun volélfó chiéderlò. 
In cotal guifa iè col padroh mio gioViiit * 
Speiidemtoio fatilo di tttttò iù letizia ^ 



nam ubi amans tvmpkxiffi 
/Imantemy ubi labra ad labella adjungft,^ , 
Ubi c'ter ahetum biiingtU manifojio 
Inter ft frekendnvt ; Ai màfmns manìculm 
Opprimiti éUisi ém-, fi lubet , torporà 
Conduplicant : manu candida cantharufn dulciferum 
propinare 4micijfmam smìfifiam : mfm Un alium 

alti • . _ 

Odio^ ibi nee moUHmiff me fmmikiu mml^i* uti: 
UHguifitay atqut «^oiw» kmnifcùs^ tomUas d^i dapfites, 

fjon enim parcipromi viBu cetero ; ne quif me roget . 
Hof fgo ^odo , 4Kfut knus minor hanc ditm Jumjimt*s 
protb^mfi 

Po- 
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?ofcia che l'ofr^ 9ii|i>^ual volU» al teniiu|e 
Ho natta » mefli fa fuga gli ^yyerfarii • 
Quelli bevendo, j^more^iajadp » f ^vol} • 
Con lór bagafce ho lafciati., e la&iatà vi. 
Ho pur la mia bagafcia, fòUaziBaiidofi , 
E quel facendo, clie va lor più a genio. 
Ma poich'io mi levai, effi mi pregano 
Che £Kcia tu ballo • in quefta guifa io n^oflimi, 
¥tr fodisfarli fecondo le regole : 
Che apprefi a maraviglia il ballo Ionico . 
Quinci avvolto e rinchiufo entro il mio pallio 
Così quà m'avviai fchcrzando. applaufo 
Mi fanno alquanto, indietro mi richiamano. 
Prefi di nuovo in quefta guifa a volgermi» 
Studiavami anco di farmi benevola 
L'amica mia. compio mi volto, fdrucciolo: 



ftfiquam opus mcum^ m vM » MMV ptrpttmui ^ bt^U 

bus fugatis : 
llUs atcubantis y potantis y amantisy eum fcortis ' 
Meti^Htf meum fcvrnm ibidem , cwdi atque animo fua 
Cèfequentes* fifiqudm e»fi$mMÌy vtmit mid, uiifaU 

tem . 

Ad bunc me modum intuli , ut iUis fatisfdcerem ex di' 

fciplina: quippe ego 
Qui pfohe J ortica perdidici . fed palliolatim amìElus 
Sic hoc incijji lueubundus • fUudimt fartim : clanùtéUtt 

Uff 9 ut revortar» 
Occe^dttmoèoe tnodùvolvi. idem émUadtémit mtmféii 



K a Que* 
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^uefìo io luogo di canti e di pifFcn • 
Cosi mcntr* io mi sforzo per riforgere , 
<Jua(Ì brattai , con riverenza , il pallio • 
Troppo fu* in vero cagione di ridere 
Per quel cader, danmi una tazza : bevvila. 
Cangio tofto manici , quel pofi ; pofcia 
Me n* ufcii fuor, per digerir la crapula. 
Or dal padron ne vengo al padron vecchio p 
Per ridurgli il fuo patto a la memoria. 
Aprite , aprite i olà ! qualcuno aanonzii 
A Simone» ch'io fon qui. 



i4 ft*tt ntenia lud^m 

mi/e tum l fL* 

yohpMi éedfpol fiù^ ob ca/um, datur cantbfiU! PtPt. 

UUco pédtiums iiUid ffivi: imUAueMu, twpmlamdum 

amo-jerem . 

Ntmc ab heroadbntm mimwiaforem venh , fat-iit^ com- 
memoTéttHm • 



SCE^ 
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SCENA IL- 

D ' Un uom peffimo 
1^2, voce fuor mi chiama in la via publica . 
Ma cofa è qucfto? come mai ? che ? veggio io ? 
P/I Con la corona in capo ebbro il tuo Pleudolo. 
S/m.Ver Dio,fccuro, fenza cerimonie. 
Ma vedi portamento! forfè ei trepida 
Per mio rifpetto ? più fra me confiderò 9 
Se con rigore o no parlar gli debbia . 
Or non permette che la forza adoperi 
(Qpefto c'IiQ io man 9 fé in ciò qualciM fiducia 



'\fox viripeffumì meexciet foras, ftd ^uid hoQÌ qttOf 

modo ì quid tu ? video ego f 
Vù Ctvm etrommeMitin Pfeudolum tuum.SioL HBtn hw* 

de hoc quìdem . fed vide flatum ! 
Num mea gratta pertimefeit ì nta^is cogito fgvitsr òlttn^ 

di tèrne aìloquar. 
Std Ine nu vefat vim ftctn mmCt Mud fm^ fi qua «• 



K 3 Ho 



1^4 II* PsfiUDOLO 

Ho di fai vario • P/I un peifim' uomo a un' ot- 
timo 

Si fa incontro . Sim, gli Dei t'amino, o Pfeudolo. 
Fi! và in malora. F/. vuoi dunque ch'iofcoppii ? 
Sinu Dunque , ubbriaco , tu mi rutti in faccia? 
Pf. Softienimi bel bello, abbi avvertenzia, 
eh' io non cadelTi per terra . non vedi tu 
Che tutto dillo di wnoìSim, che audacia 
E* qucfta tua , così di giorno andartcrfc 
Ebbro con la c(»rona in qsl^PP/. ti piacemh 
Sim. Come , ei ti piace ? pur mi rutti in faccia ! 
F/, M' è foave il ruttar • lafcia un po' • Sim. peiN 

forni, , 
Che quattro coptofiffime vetidléihffli^ 
Ber potrefli , ghiotton , del rtionte MMéo ^ 
'N una fol* ora. P/« ce inventale, a^ià^ivitf ' 



9tVirnutlHt viro ^htmo ohfiém ir, SìttL di u mnaUf 

PfettdoU» phut! in malam crucemm 
PC Cut erpoym ajjìifior? Sim. ^uid t»f nuUum^ érgiim 

or mi hi ebrius irruEiasì 
ve. MoUiter fijìe nunc me ^ cave necadam: non vides nu^ 

ut madide madeamT 
SSn. QuaiJU htec audacia efi, f fit immUtutitmeofollà 

ebrium incederei Pf. lubet. 
Sim* Quid, lubet ? per^in* ruèiare in os rnihi / Pf. fuavis ru» 

Qtu mièi ejì ; Jic fine nwdo» 
San. Credo eqmdem peteffe fr, fceUu » Muffici ntentis 

uberrumos quattuor 
TfuBits ebibere in hota tuta, Vùliùcma foddifo, SioLhaMd 

male mones : 
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S/frt, Non dici mal . ma dì , dond' ho io a credere 
Che tu fpinga si ben carico il burchio? 
P/. Pur ora una bigoncia col tuo figlio 
N'ho vuota: ma , Simon , come ho bpacóncid 
Baliionel quellq che di ùi' promifiti , 
Come ho adempiuto If/Aitf n^i diif ggi f ua pef-^. 
(imo 

Uqmp è cpftui* P/. epici feci che libera 
Sedeile acanto al tuo figliuola Ssm* perordiod 
So QU^nfo fefti *F/. perchè iiqn mi ?iumpri 

pdjii^ue i) ^ « '^^s^'^ ^ 

debito* 

Pf^lld} - FA prima negavi di darlomi , 
Pu^e nifi) dj|i, (arca queft'iiomo, ^ (éguimi 
A quella parte • Sjnt. che quell'uomo io caf ichi.^ 
pf. SI , 'J carcherai # Irai, che ho a far di:qu«f 



Se4 die tamen , umle onufiatri celocent agete te pfédtCem ì 

VCcum tuo filio^ 
Pnpotavi moda . fid, Sima , itf probe u£M Salita t/t / 

quit tibi dixì y ut 
0fEla reddidi! Sim. deridesì pcJ[umMs àoirta eJLPLmu^ 

Iter éétc ^ - V ^ ^ *j 

Tecicumtuù fiito Ìi&*nt acenéet 4 Sut* mmé 9 iK ^td* 

qM egifit ardine, e ' 

ScÌ00 Pr. quid ergo du&itas détte ntibt étrgentum ì Sun* iitf 

fetis ^jateor* ^ ^ , 

Tene* Pf* at fifgabas dattttstnt effe ti mihti tanleìt aatt0* 

«tra hurtc hominem « atque me t ' 

Cwfequere hac. Slffl. ego ifìum oneremì Vu ùnefabti ifcio 4 

Sim. quid ego buie bomiai fuciam ì 

K 4 



igtf II P s £uooi.o 

Ha beflia ? - '•■ 
Via fén porta il danaro , è ancor dileggiami ? 
^f» Guai ai vinti! tu dunque volta gli omeri. 
Oh, cosìi BalL non potea cadérmi in animo. 
Che a te doveffi in atto fuppltchevole 
Mai prefentarmi . oi, oi, oil Pf. lafcia, 

BalL duolmene. 
ly. Se ciò non foffc , a me ne dorria in cambio , 
BaìL Che dunque tu poflT.i tor nulla , Pfeudijo, 
Al tuo padron sì ben, volenticriflimo . 
BalL Non ti dà '1 cuor di lafciarmi per grazia 
Alcuna parte di quefta pecunia? 
P/ Ben lo sò, tu dirai ch'io fono uom* avido: 
Ma non verrai piò ricco indi d'un picciolo^ • 
Che non avrefti già mifericordia 
De le mie fpalle» s'avea il fatto altr'elito. 



viSIr ' vorte ergo humerion . 
Hem ! Ball, hoc ego numquam ratus fum /ore, me M ubi 

f^erem fupplett. 
He» heu btu .'FCde/he. Ball dolio* Pf. jw éMm nt,ego 

doler em . 

Ball. Qjiid hoc ? auftrrènc^ P feudale ^abs iuo htroìVClU' 

benti0umo corde atque animo . 
Ball. Nom 0iuÌ0S,ytiafo, mliquam partem mtbi ffréUtmmfitm 

cere hinc argenti ì 
pr. Novi , me Hices avidttm offe , nani him numquam orti 

nummo diviiior . 



Ball. 



0 
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BaiL Noomàofaerà^fe vivo, ov' io mi ven- 
dichi • : I -r- • : 

P/.Ch« ini mi*al;cl/» i*ho ìc fpallcin ordine. 
BsiL Oir bene. P/. torna indietro. BW/. a che 
. 'tornarmene? ' 

P/. Toma, deh! non farai gabbato. BaiL tot- 
. nomi • 

P/. Vien meco a bere . Ball, eh' io venga ? P/. uh* 

bidifciini . 
Se vieni, la metà farò che n'abbia, 
O di più ancora. Bali, vengo i ove vuoi, me- 
nami. 

P/, Or che refta?fei tu, Simone , in collera 
Meco per quefte cofe, o col tuo figlio? 
S/K. Nulla da vero. P/ vien per ^uà.Af//«ci 
feguito • 



Nftfue te mei tergi mifereret^Ji hoc non Mie effitcifim. 
Ball. Erit , uèi te K/afesryjlmvo . PC piid miniiart f 

habeo tergum . 

Ball. Age fané. Pr. igitur redi.Bsàl quid redeamf^n» 

di modo ; non tris deceptus* 
Ball. Redeo, PC /imul mecum p9taiHm tgmoamt 

Pf. faCi quod te iubeo. 
Si is s ant dimidium , aut flus etiam fato htnc fera . 

99$ dme me, quo wi. Pfi fiùd nuncì 
NMmqiùd iratus es aur mihi , auf filio^ prt»for ias 

Simoì Sim. nihil profeSio» 
\H> I hoc, Ball, te fe(im. 



Mn 



1^3 FSEUOOLO 

pptchè nprcq 9pn invili a bmre 
Cotefti rpettacort ? F/ effi non Toglioiio 

tJnqua invitarmi^ ed 40 con lorfo il fimile 
Non di men fe volete farci applaufo , 
E approvar quefto gregge, e quefta favola. 
Filmetto 4' invitarvi il ^orno proi&mo. 



M fiM dei Ffeudoh. 



UM<d foìent vacare i n9qM,tfg9 tgf iflotn ftWflf .JÌ 

tis applMudere , 

V9t mSMi* 
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ALCUNI IDILLI 
DI TEOCRITO £ DI MOSCO 

T RA DOTTI 
IN VERSI ITALIANI. 
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GIUSEPPE TORELLI 



AL CORTESE LETTORE. 



JO ti preferito, Lettor cortefe , al- 
cuni Idillj di Teocrito , e di Mo- 
(co tradotti in verfi Italiani : e per- 
chè tu pofTa confrontare infieme T ori- 
ginale e la copia , ho pofto a' piedi di 
Ciafcuna pagina il tefto Greco , fecon- 
do l'edizione accuratiffima di Canta- 
brigia dell* anrto mille feicento e cin* 
<iuanu due . Il qual confronto avrei 
foggito aflTal volontieri , fe più che T 
onor proprio Don mi fbflè ftato a cuo« 
re il maggiore tuo diletto e profitto; 
conofcendo io beniflìmo qual fia il va- 
lore d' ambedue , e quanto T uno pre- 
valga all'altra. Malia di meno,qiia- 
. lunqoe ne fia la differenza , fe io non 
fò, come pur fogliono tutti gli Scrit- 
tori, e fingolarmeiite i Poeti , lufm- 
ghe a me ftelTo , ella non e fe non quel- 
la che fi fcorge talvolta fra due cofc 
fimili. Nè quefta è cosi lode mia, co- 
me 



me deir opere antiche ; cioè a dire del- 
le vere bellezze, le quali hanno que- 
llo di proprio, die perch' altri le tras- 
formi , ricoprendole di vefti non fue , 
elle non per tanto fi riconofcono fem- 
pre per quelle che fono . Quindi fe 
mai fòITe alcuno, a non piacellè- 
ro concetti cotanto naturali , nè pa- 
iole e modi, atti ad efprimerli, cosi 
femplici e fchiettì, lafci lo ftudiò del- 
la Poefia, e fi volga ad altro; eh' ei 
nacque in ira alle Grazie, e a tutte le 
nove Mufe . Non manca ad uomo in- 
duftriofp nel vafto . campo della lette- 
ratura, ov'egli poÌTa altrimenti efer^ 
citarfi con frutto ; e quando pure man- 
cafiè, un queto ozio e tranquillo fi 
iO(^a affai più eh' una difutile occupa- 
zione . .Io non ho a daiigU miglior con- 
figlio , nè più amorevole • Rètta fo- 
to ch'egli fappia, e voglia fervirfenc; 
ed avrà avuto non lieve compe.nfo d' 
una $ì breve lettura. StU iano.. 



JDIL' 
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WILLJ di Tcoctito. 

Il Capraio, o l'Amariui. 
Il Ciclopo, , 

V Al TB. 

Il Bifolcbxtto. 

WILLJ di Mofco. 

L* Europa. 

L' Amore fuggitivo. 
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IL CAPRAIO, O V AMARILLl. 

Ommcne ad Amarllli : c le mie capre 
Pafcono al monte, e Titiro le caccia. 
O diletto al mio cor Titiro mio, 
Pafci le capre, indi le mena al fonte j 
Titiro mio diletto; e quelT intero 
Cnacón di Libia guarda non ti cozzi . 

O vezzofa Amarilli, ond'egli è mai 9 
Che giacendoti qui preffo quelV antro , 
L' amorofello tuo più non mi chiami ? 
M* odii Ctt forfè ? o forfè da vicino 
Ifchiacciato e barbuto elfer ti fembro ^ 
O Ninfa? tu farai ch'io mi fofpenda* 



ICa^Xi» ««W «ir 'Apt^Aif'tf* fi flit edytf 
Ttrvp tu ir lò xxKÒy vt^thMiAiyi , /SóffM uti tìiyttf ^ 

lòf h.lffvKÒf Y.V(ÌAM9«t pUKiC&fftO , fJLH TU ItaptHJf 

*H />«' yi 4DI tf-^tof xflC'wpaó'o/XflU iyyv^iy ni^tr. 



Ecco t'arreco io qui dieci» bei pomi* 

Io gli colfi di là , donde cu 

Mi comandafti già ch'io gli coglieffi; 

Altri diinaa cen recherò, deh mira 

L* acerbo mio cordoglio, oh mi fels* io 

Ronzante pecchia , e nel mo fpeco entraflì J 

TrapafTando per l'edra , e per la felce ^ 

Di che tutta c'adombri . ora conofco 

Che cofa è Amor; poflente Dio* per tettm 

Di leenefla egli fucehi^ le mamme, 

£ nodrillo la madre in afpra lelva; 

Ch*ei mi va éiiiruggeiido inBaoaroflEb. 

O graziofa l'amoiforo fgaarday 

Quanta fe', tuna pietra, o negta il foglio. 

Abbraccia il tuo ca{»rar, à cb'io ti baci. 

Hanno anco i vani badi il foo dilettd • 



'Hyl «r« «I S'ixfit (lèitsjBt (^ipof' rlwù^t iutÒHXov , 
Tòr xt<ra»y Jjj^vf, ngl ite» ntTi^KV i tv wìtàffìjf. 
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Or or tu vuoi ch'efta corona io (quftrci. 
Che d' edra a te, cara Amarli li , io ferbo* 
D'odoros'apìo , e di fue bocce inieiia. 
Ahi laflb mei quale fventura io provo? 
Qual fventura mcfchin i tu non m'afcoltì^ 
Ah, ch'cfta pelle trattami d'intorno, 
Mi lancier^^ d'un falto là in quell'onde^ 
Ov'Olpi pefcaiore adocchia i tonni; 
E s'io non muoio ancor, pur ne godrai* • 
Me a'avvid'io tedè , quando cercando^ 
Se m'ami , di papavero una. foglia 
Non diè percoiìa {nono alcun , ma tndaili^ 
Si reft^ vizia (opra il moU« braccio. 
Ed Agredao aacora il ver mi diffe , 
Che iiidovi»a col vaglio, ella che ìb pria» 
S^^ueiido i mMtost 9 coglica le fpichey 



Tot m ìyè^^ 'Afjutfuìki jum» fvXm», 
^K*i« fiif *«*&*tVa» , m >t itJk jTfòi' ù^ù cjvntur^^ 
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Ch* io fono tatto nel tao «more intelai 
£ tu nolla di me cara ti prendi* 
Serbo a te» il giuro', una candida càpra. 
Madre di due gemei , cui mi chiede anco 
Erfcace di Mermnon, la brunetta^ . 
E a lei daroUa, poi che mi dileggi . . 
Guizaami 1* occhio deliro; ch*io la veggia! 
Io preflb queflo pin, cosi proftefo 
Canterò : forfè fia eh' effa mi guardi ; 
Ch' ella non ha già d'adamante il petto r 

Ippomene, poiché voile in fua fpofa 
La vergine Ataianta, in man prendendo . 
Aurei pomi, compiè fuo corfo. ed ella 
Come lo vide, oh come in furor venne I 
Come ianciofli in cupo amor profondo ! 
Trafle anco d'Otri rindovin Melampo:. 



hoc iyè fft&r 

Tìv oK& tyxetiitu^ tv H fit'J Kryov iS'iyet iniy» 

AiV«* ìngi ì^uffà 01 , eVw TV fioi irjjSt^pvT*m, 

'Aw'tbÓ' ; ecaiùfjLau To-ii <my ir'iTuu ««T' ttvwMySiaf ' 
Kcti xi' fjL \attf TToéìoi- M «X €ÌS^tt(iwm t^é. 

'l-rnrofimf o»tt fir «r 'wttp^irov IfètKt y£fjuu , 
Mcèx' iVi ytpffv •^*>' ^pófMr eivviv' ù ^ 'kmtKtafKit 



La 
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La greggia in Pilo, quindi la vezzofa 
Madre de la prudente Alfefibea 
Del buon Biante ripofolTi in grembo*. 
Adon mentre pafcea ne' monti il gregge. 
Non traffe Vener bella a tanu rabbia , 
Che morto ancora lo fi ftringc al feno? 
Beato è, com*io (limo, Endìmiooe^ 
Che chiufo.ha gli occhi in fempicenio fboiiQ ; 
Beato, o cara, Giafion, che ottenne 
Cofe , che a voi profani udir non lice . 

Maduolmi il capone tu noi curi; io taccio. 
Cadrò qui morto, e mangeranmi i lupi ; 
Cofii, che a te fia dolce al par del mele ^ 



Mdvfp ee x^lSU^ra-et Vte/ippwQ^ Akpwfioks . 
*0'JX oó<nis 'QS'aii'if «ri tXÌop tiytM Kuffffxf, 

'EyS^ufjL'iccy ^rtXfli i'ij (p'tKx ytwcu j Ixawyx, 
KfifffOiJuu li wfl^, 1^ «2 xAut ili (A ÌIW9.* 



IL CICLOPb« 

JSJon havvi tocontro Amor rìnedìo alcuno # 
Nicia, nè unto, al creder mio, nèimpialUtfy 
Salvo le Mufe : dolce cofa e lieve 
Egft è a* mortali , ma non facil poicla 
A rinvenirfi • e ben fapcr tu 1 dei^ 
Che fe' medico , e quanto altri jnai fotfe » 
Diietto e caro al bel virgineb coro. 
Certo così traea facile i giorni , 
• Già un tempo, il paefan noilrp Ciclopo, 
L* antico' Poliremo, aQor che prefo 
Egli era de Tamor di Galatea, 
Spuntandogli fui volto il primo pela. 



rirw- IT ^,^ptiit^i<' hdw r i p^hiv «Vi. 
TwUfftKM ì oìfteu TV xaKÙs, Urpòv ìó^'Mf 
KcU T«f hwi» fi 'nptKetfiinr l^oyài M^MiUff . 

Afra yiVHeujletv inaili «ro <rófitc , «tw- xfTa'owf ci* 
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Non era Tamor fuo rofe, nè pomi, 

Nè ricciolmi , ma furor mortali ; 

E ogii'alcra cofa reputava ci ciancia* 

SpefTe fiate da gli erbofi pafchi 

Se ne tornar le pecorelle al chiufo. 

Non guidate d'alcuno, ei dal mattino. 

Cantando Galatea fui lito aJgofo 

Si gfa (Iruggendo , foito 1 cor trafitto 

Di ferita crudel, eh* ivi grimpreffe 

De la poiTente Citerea lo ftrale . 

Pur' egli vi mvò rimedio : e «ffifo 

!n bianca pietra, e verfo'l mot g;uatando, 

^iolfe al canto la voce in ^nefti acceact • 

O bianca Galatea, perchè chi t*ania 
nfcacd tu? vie più d'una ricotta 
Bimca a veder , più morbida d'un'agna. 



'A»k' òtjicùs (tttrimc ttytiio rtii^qu. Taifitpiyte, 
Tliiktiitt v«U irtr «941* «M>Mffr tàtrui Arirdw 



L4 



D'una 



152 I.D I L L J. 

D* una vitella più fuperba , cruda 

E acerba più de T immaturo agrefto: 

Tu a me vien , (^ua^do tìemmi it dolce fonno; 

Poi t* involi da me> quando mi lafcia 

Il dolce fonno ) e via ten fuggi in guifa 

Di pecora, che villo ha il bianco lupo* 

Io 9 fanciulla, di te m'innamorai. 

Quando prima venifti con mia madre, 

Defiofa di cor da la montagna 

Fior di giacinto; ed io fcorgeva i paffi. 

Dal punto eh* io ti vidi , in fino ad ora , 

Pofa non feppi ritrovar già mai , 

E tu nulla, per Dio, noi curi, nulla. 

Graziofa fanciulla, io ben ra' avveggio 

La cagione qual fia che sì mi fuggi . 

Perchè fopra la fronte un ciglio irfuco 

■■ " T " '■ I ■■«—— — — ^1— 



fsAi^a yet'jfio ripeti ^utpa>7fp<x òttpetyuìi fvfiùi . ' 
4*o/'»'f y «eJd' iris } óxxoc yhvKVf ùvv©' ix:' 
*Oi^w i"' tvòùf hlau, OìM yKvxù( unrv& àvp (M' 
9iv}Hf y uffinp Stf «oXior Xvxar ù^pwtta». 
'Hpec^tty uiy tyayt , xópee , «rei/, eiyixte irpèi>wr 
'hiy^sf tuoi auij ftoiTQ/t^ ^ìKokt vacxiy^tyx (pvììtt 
'£| òpt®' S'pÌ-Imt^cu ' iyà y òS'òy t/yi^óvtjo» . 

*Ex TÌiatf tubuftm' Wr « fi.ÌKH , ir fut Ai", K^tr • 

Tiyciiy/.N, ^eti'f^au xipet-i vr/&' Sytxet ^fuyttf . 
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Dal' una a l'altra orecchia mi fi ftende , 
Unico» lungo: e fotto havvi un fol' occhio» 
£ fopra de le labra un'ampio nafo. 
Ma pur, qua!' io mi fon, pafco una greggia 
Di mille pecorelle , e da le mamme 
Mungendolo ne bevo ottimo latte : 
Nè già cacio mi manca o ne Tettate » ^ • 
O ne l'autunno, o nel più fitto verno; 
Che le fifcelle fon Tempre ftracarche . 
So poi, quant' altro qui d' etti Ciclopi, 
Ftftoleg^ar, d! te, dolce ben mio, 
Cantando, e di me ancor, fpeflb la notte 
Ad ore intempeftive* a te nntrifco 
<2aattro orlacchini, et undici cervette. 
Il cdlo adorne d'on gentil monile • 
Deh a me vien dunque, e nulla meno avrai* 



'Eis òip^axitòf mri, nrunréùt W pìf tri X"^* 
*Aa' «Wf, «iSt©* itìr, l2o<m x^^^ 0óffìut,, 

Tupòf r • ft' ir ^ipH , ir* t#' òraipp, 

'Ow vMftify^ «x;»»' napffoì y ùvtpetx^kf dm» 

noA^eóu WKvès «a>e/* Tpifptt <tDi h^txet vi,3pm 
Wdiaas* ifMO^òpuf i yt^ cxviivoif <réaaupccs ùpxiuif* 

* y^l/utm^ipm. 
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Lafcia che '1 mar ceruleo il lito sferzi • 
Con li fuoi flutti . meco entro lo fpeco 
Trarrai più lieta notte e più trancjuilla. 
Soao ivi allori , fono alti cipreffi , 
Havvi Tederà negra, havvi la vite, 
Che fa fi dolci frutti, havvi frefc'ac^na ^ 
Che di candide nevi il felvofo Etna 
A me j nettar divino» in giù {bfpinge* 
Chi preporrà a tai cofe il mar ( oadofo? 
Che fé pur troppo irfuto io ti f^UCcmbtùg 
V ho legne di quci^ciat e al cefter tCcxco - . 
Un fenpre vivo infacicabil foco. 
Softcrrei d'cder «rfo in fino i'aloiA 
Per la. tua numo^^ «n fia qiloft'podùo 
Di cut cofa non ficiigo ^tra pii «aj^a. 
Lafib I ci» ami mi iè. la mdi!f miU 



*EifV -^Mcpòr vìvpi <jé oc vohui'iyìptos 'Anrftc 
AtMif OC vióf^, «MBT ùfi^pón» v^potw. 

"Al S'è 

'£r«ì i'fiuòf ì£,uKec fiot, mgì ihrò cxoìù UKUiiaioy vùft' 
Kflutprd* 1*' VW9 *nv «ìy^x^^lf^ > 
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Con V àliti si ch« a te calar poteffi, 
£ baciarci la man |i fé par U bocca 
Non acconfeiif t • a t« caadtii gigli , 
O papaveri molti io porterei , 
Che roffc hanno le foglie, ancor che qiicfti 
Spuntan fuori l*eftatc,c quelli il verno; 
Onde portar non potrei rutto .1 un tempo . 
Ora apprendo, ora,o fanciulletta, il nuoto 
S' alcun ftraniero approda a quefti lidi ^ 
Per conofcere un tratto a che vi giovi 
Cotanto r abitar ne i cupi fondi. 
Deh forgi, o Galarca, fuori de l'onde, 
E forca, sì com' io ch'or qui mi feggio. 
Oblia di ritornarti a cafa; e vogli 
Meco in un pafcolar, mugnere il latte , 
£ '1 «tcio «qpptgltar, netftiido il caglio . 



*Ai fi.it <» réf/ut Kff* ìptoor S'i m 9 Kojum MMu^, 
*H fjtehuup* ettnt\tip ipu^pei TKeimywri i'^nirw . 
'AAat «2 ftiy Òiptl9'i net y'mttu <u/ yttMtiin' 

Nu» {Xe^r, li xoexór, 9uD eii/<TÓSi irh yt uotòi^te^t 
A<x<{ Vf ffujj fdù '!r\wy ^iV^ eì^' eiip'r/jvttu " 
'tk( X^«» <a iroò' i^ù xjBtmixH7 <dv 0v^òy vj^tATm 
*ÈS:hÒ9tt, TetKùreM. usti ifiu^^olnt xti^oio 

Uoi^iùpHP ^' iòixatf iulp SfMy Kgi y§bC ti/iiKym, 
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Sol mia madre m* offende , e men richiamo* . 
Di me nulla di bene unqua ti diflìe ^ 
E ciò, mentre pur* ella mi vedea 
Intridire vie più di giorno in giorno. 
Dirò che'l capo duolmi, ed ambo i piedi; 
A ciò, fé mi dolgo io, fi dolga anch' ella* 
O Ciclopo , Ciclopo f ove fen voU 
La mente tua? fé ciCIati intefleffi^ 
£ facefli la frafca , e la porgeffi 
A gli agnelli 9 farefti albi più (aggio» 
Mugni r agna prefente ; a che pur fegui 
Chi fe ne fugge? un'altra Galatea 
Ritroverai, e forfè ancor più bella* 
M'invitano a fcherzar molte fimcinllc 
Seco la notte , e ridono ciafcuna 9 
Poi m'arrendo a le lor voglie : vuol dire» 



*Ouf9j^ Tir «ov* dìimt voé «r «iXor àiruf vvio unu* 

Toif iprteai pipotf , mx* ^ ^^t* fttèAor l^oif vip, 

T«èy nrapaiaoM iutkyt ' m mv ^tvyovm (TiaJxftf ; 
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(jiyivi^uu by Google 



I D I L L J. Ì57 

Che in terra io paio qualche cofa anch'io. 

Poliremo così Tamor pafcea, 
Dolce cantando , e più facile i giorni 
Traeva } che fé fpeib oro egli avelfe. 

U A r T E. 

vJTlungcfti , si ^ caro garzon ^ giungerti ^ 
Tre notti fcorfe , ed altrettante aurore ; 
Ma in un fol giorno invecchiano gli amanti « 
Quanto la primavera è più del verno, 
Quanto il pomo del prun più dolce > quanto 
Più lanofa la pecora de l' agno , 
Quanto pregiabil più vergine intatta 
Di donna trigioga!, quanto il^ cerbiatto 



AvKoyor' cV <^ xvyaty <ùf ipeuvofitu ma ■ 

"Omo» wp x«!uw»r®-, iaof fAÌiXor fifetffùkm 
"W^iov, 0030» òif o'^mpr hammiftt mfinty 
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VA lieve del vitel , <]uanco il foave 
Ufcignuol d*ogni augello è più canoro^ 
Tanto col tpo apparir tu m' allegraci 
Sovra ogni cofa ; e si d* un faggio ia cprfi , 
Qual viator, p&eatre il fol coce» a 1* ombra 
Oh fpirino in entrambi egoali amori ^ 
E ne favelli la futura etace J 

l5ue furo un tempo per amor congianct ; 
Ifpnilo Vun con Amicléa favella, 
L'altro Afte, con TefTala, il diretti; 
Amavanfi Ài ^ti . aurei per certo 
Eran gli nomini allory 4|uando l'amato 
Riamava VàwuMÙJ oh ciò pur foflé» 
Saturnio Padrei oh imoioftal vita ia ferra , 
Senza provar di. rea vecchieaza i danpt, 
Vivefilm noi ; e poi cest'anoi c ceno» 



SvtMTtfiw xi>d^9^ iuhnim mnérnèf 

Tc'y ^' fTS/MK ToéXti' Kty ò Qiosaxii «Voi tt'inuv • 
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Ad Acheronte, onde non i titornò^ 
RapportafTemi alcun quefta'itoVellil. 

Or Tamor tuo, t del tuo Vigo A/te 
Per le bocthe di tatti ^ t (opra tutto • 
De' giovanetti tcrteri feri vola. 
Ma facciano di ciò come lór piacé 
I fomrni Numi. Ì6 fo^ che te lodando^* 
Mio Bello, uMqtiA non fi* cbt 1^ mHaéfjfM ' 
Su le vàoce narici mi gérmoj^li. 
Che fé pure alcun pocò mi nuordefti » *■ 
Mi fanavir ben collo, é dopo il danno ^ 
Doppio venttf ì coiifercé; onde t^or pago - : 
Di ben larga mercede io mi parcia* 

O Nifi^i Megarefi in remar prodi 9 
Vi feliciti il ciel , poiché d'onore 
Fra gli altri pellegrin primiero ornafte 



'Ad«Vx<3oi* yuttif ì'i ì(ffKO^«ìf «««rat 

*Aa' vtoi nr»»' (/.ir tìvfprrtpit ipttyia>H< 

'Ecaor^\ tis i^ikusv' et <nlr TUtXèp éti^vPf 

yòip tifi 

Ni0-aÌ9i MtyetpUtff à^TéLi9f<as iptTfJUÌf^ 
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Attico D/ocIe de' garzoni amico. 
Sempre a T aprir de la ftagion novella' 
Giovani intorno a la fua tomba accolti 
Gareggian corre del baciar la palma : 
E chi pià dolce il labro al labro affigge 
Riede a la madre di ghirlande carco • 
O beato chiunque di que* baci 
Arbitro è loro! ei certo porge ardenti 
Prieghi al bel Ganimede, a ci^ gli dia 
Simfle aver la bocca a Lidia pietra. 
Con cui foglion fpiare i cambiatori ^ 
Se nulla di rea lega ha Toro fino. ■ 



Be/Aofwof Ttpmw ilof vpòf fuf<np «erudir. 

*H Tou <àr p^of/MToV rrtyLiiLfcwTert toV «V/y^«r/:«, 
iix^if ìffor i^Hf jérptt TÓjmec, ^aòr óvotp 
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IL BIFOLCHETTO. 



E 



rUnke di me fi prefc gioco , 
Mentre darle io volea foave un bacio ^ 
E sì mi diffc con acerbi morfi. 
Via , va in malora, fendo tu bifolco, 
Vuomi baciare , fciaguratoi io mai 
Non ho imparato di baciar villani. 
Ma fol di premer cittadine labra. 
Tu non mi bacierai , nè meno in fogno, 
Cotefta bella bocca, ve' che fguardo! 
Odi che motti.' che villani fcherzij 
Quanto mai delicato è il tuo linguaggiol 
Quanto le voci lufinghierel o come 
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Molle è il tuo mento] come vago il crine 1 
Le labra ti (Un mal 9 negre hai le mani , 
Sai di cattivo . in là , che non mi fozzi • 

Ciò detto, fi fpatò tre volte in feno, 
E tutto mi fquadrò dal capo a i piedi » 
Mormorando col labro , e pur con gU occhi 
Guatandomi traverlb. ella fi gfa 
Pagoneggiando , e con un cotad ghigno 
Mi dileggiava burbanzofa. tofto 
Il fangue ribollimmi entro le vene, 
E così per lo duol venni vermiglio, 
Come la rofa fiiol per la rugiada . 
Ma ella mi lafciò partendo : io tutto 
Ho pieno il cor di cruccio, che fprezzommi. 
Sì vczzofo zitello , una rea Putta. 

Paftor , ditemi 1 ver • non fpa' io bel lo ì 



X»Kfoé noi yoffKvn , X*F*^ ^^'^ (/.iKcurM' 

Kfltf fC «Vò 4Kf tM^Mikii Ttom <m iróS'i ffattnx*^ '^^^ 9 

"Otti fJi 10? ;tefe/ci«7« XrfZ« fianirsrec^' fretic* . 
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O alcun Dio d' improvvifo altr' uom m'ha fatto ì 
Certo pur dianzi mi fioria fui volto, ' 
QuaFedra d'arbufcello a la radice. 
Non fo qual grazia, e m*a,dombrava il mento* 
Il crin, com'apìoya le mie tempie intorno 
Spandeafi* bianca rilucea la fronte 
Sotto duo negre ciglia . erano gli occhi 
Vie più che qualU di Minerva azzurri • 
Vie più dolce era- poi d' una ricotta 
La bocca hila, e fuor de la mia bocca 
Vie più dolce del mal fcorrea la voce* 
Dolce è il mio canto o di firinga al (iionOf 
O di tibia, o di canna, o dì cravériàJ - 
E le femine tutte per lì monti 
Dìconmi bello, t m*aman tutte. Mé 
La cittadina non degnò d' amarmi , • 



Keei yèil> ifMi «Tt^^oidtr ijrt»9m élù m XMìk9'*f 
Kcù Xit/xòr <JP uiwrov ini òppùtn hcifiTt fjLtkeuveuf* 
'Epptt ^mfi y\uìupv^pte » fjuXtxvpet, 
Kdi Tc<7ca xdc\flr fcf x«cr' iìpvt vcuicctxif » 
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Ma, perch'io fon bifolco, ebbemi a Vile, 
Nè intefe ella già mai , che il bel Dionigi 
Cacciò già per le yalli una giovenca. 
£ non fa che Ciprigna venne intana 
Per un bifolco » e pafcolò 1* armento 
Là ne' monti di Frigia. Adone ifteffo 
Amò ne'bofchiy e pur ne*bofchi il pianie» 
E chi era Endimion? non un bifolco 2 
£ non per tanto guardian di buoi 
Amollo Cincia, c da l'olimpo fcefa 
Andonne in Lacmo^ e feco lui fi giacque* 
Ta pure» o Rea, pi^i un bifolco «e pure 
Per vm^lfolcOf o di Saturno figlio ^ 
Non andafti tu -fteflb intomo errando? 

Solo Eunfce un bifolco amar non degna , 
Di Ciprigna maggior , maggior di Cihtia, 



I 

*Cìf xfltXÒf Ai«nw^ «r* ctyxfoi nropv» ik^um' 
'Oyx iyru Kywptf tr' flèri©t fiipum /?»'fljc, " 

*£rlV^M»r li <a( LS j v JSwkÓkQ", ir <n 2iXirV« 

"Km tv, VieCf xXwuif <iòy (SaxÓKov . vy ì «ry. 



I D I L E. J. 



£ di Cibelle . or tu non men , Ciprigna 
Non più per la città , nè per li monti 
Ama il tuo vago, e dormici foleita. 



V IBMet mandò ad Europa un dolce fogno 
Già un tempo jallor che de la notte inchina 
La terza parte » e omat preifo è 1* aurora.; 
Quando il fonnò del mei più dolce fiede 
Su le palpebre , e difdoglieodo i membri , 
Con morbidi legami i lumi annoda» 
E de' veraci fogni erra la torma* 
Allora mentre queta fi dormia. 
Di fua magion ne la più eccelfa pane 9 





Tpohy vofi Kure/K tri ^K'Jtui huf ompor , 
Ni/jt«w( Sw «•©Wtt'wi' Keé)(&' iTtrnuy vyyvbt ^ itit* 
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La figlia di Fenice , ancor fanciulla f 
Le parve che per lei fcfler contrafto 
Due regioni, l'Afia, e l'altra oppofta; 
Ed entrambe di donna avean fembianza» 
Una d' effe ftraniera era a vederfi ; 
Pareva V altra paefana , e forte 
Contendea, come per la propria figlia f 
Dicendo eh' a lei fu madre e nutrice . 
L'altra pugnando a fe col forte braccio . 
La traeva, non contro a la fu a voglia 9 
Con dir che per dedino effa dovea 
Di Giove egidarmato effer fuo doilo«i 
Ella fuori balzò, del molle letto 
Tutta tremante e palpitante il feno; . 
Che'l fogno come vifion le apparve: 
1^ fedendo 4 ilè tacita e immota 



'Affìtti', eèvnTTtoi» fli • (p'jlw S"' %yoy fljat yiweùvAi* 

li iw^i^ xptmp^n fim^o^in «kx^^^» 

'Ex AlÒ( CttViÓVV yipcCf iuUVeU 'EupUTTHCV . 

JleiAofjLirii xpeiS'tlw ' ftò yàp «if vvecp hìcm ompor , 
'Efofunt tri ìttfw dtilm ixi^i ttltpt np t u 
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Gran tempo ; poiché ancor ne gli occhi Aptfti 
Ambo le donne ATea* por finalmente 
Schiufe le lahra in quede voci, e dilTe*. 

Qua! Dio tal vifioni ora m* invia? 
E quai fogni , mentr* io ne la mia Hansa 
Prendo fu molli piume un dolce ionno^ 
D*alto fpavento m'ingombraron Talma? 
Quella ftraniera ^ che dormendo lo vidi ^ 
Chi era? oh come amor di lei mi punfe! 
Come m'accòllè caramente anch' ella,. 
E rignardommi si cóme fna figliai 
Ma il fogno in ben mi tornino gl*Iddii • 

Cosi detto rizzol&9 e a cercar preft 
Le fue dilette amabili compagne , 
D'età, di gentilezza ad efla eguali. 
Con cui Tempre fole va andar fcherzando. 



Tis fui métt ^«afMT* Smpùv'm «v»i«Xt; 
Violo i tu f-pofw Myti»r (hnp d«Xittcw«v ' * 

^Clf fA l^cos» x/M^i&r imt TÓd^ • 4f fié ngì mf<d 

» » _ • » . , , , 

^».Ct fJ.01 Hi ayn^ov UXK!tpi< xOjlVHOP OYfifìOV . 
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O appreAaflfe al ballo , o che le membra 

A le foci d'Anauro ella tergeffc, 

O coglicflTc ne' prati i bianchi gigli. 

Quelle tofto le apparvero ; e ciafcuiia 

Teneva In mano un picciolo paniere 

Pe' fiori; e gfan ne' prati a la marina » 

Ve adiinavanfi Tempre in bel drappello 9 

Godendo i fiori 9 e'I mormorio de l'onde. 

Ma un bello aureo panier portava Europa , 

Maraviglia a vederti, opera egregia 

Del buon Vulca^, cui diede a Libia in dono y 

Allor che di Nettuno entrò nel letto • 

Efla a la bella poi Telefaefla 

Il diede , a cui per fangue era congiunta ; 

Telefaefla al fin rincltto dono 

Forfè ad Europa , ove fplendean più cofe 



H OTTOT tx KHiJtipQ^ iivro» KeiejM xéfKni . 

IKv^o&oxov nttKttpov' nrom K^uàiett t/3taror 
0^/ T eùtv ófitXecS'oy lìyipi^ovm , 
TtproMnu poi' iti *n fv», y^' KVfjucrQ- ìÌ^i . 

Hw ot Miutr^ •ntar* tiyvu(;,ro <r' 'Eupùrrdtf 
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Da induftrc ferro effigiare e fcultc. 

Eravi d'oro d*Inaco la finlia. 

Ancor vacca, nè a donna era fìiaflCy 

£ furiofa di notante in guifa 

Scorrea co* piedi le falate vie : 

£d era azzurro fabricato il mare. 

Stavano due fovra il ciglion del lido, 

L'un prelTo T altro, e gjiaa mirando il nuoto» 

Ecavi Giove , che foavemente 

La g^a palpando con la man divina , 

£ di bel nuovo , ove ii fpande il Nilo 

Per fette bocche , di cornuta vacca 

La ritornava al fuo primiero afpetto* 

La corrente -del Nilo era d'argento. 

Di bronzo era la vacca, e Giove d'oro. 

Ma fotto l'orlo del panier ritondo 



*Er Un Xf^^^ nvjvynivn 'ha-^h 'Itè , 

^oimkuf «Té irói'iffmy i^* e(Ku:>f.cè (Stìivt yAhv^^tt^ 
t^n^ouiytf ìyÀ>.if' ìUJHifv «T ÌiÌtvx'jo òÙKxosx . 
£ioioì y ÌTotacfM tr' òppu^ eùyietKoitO . 
^(Ò TBf cio?hiiìuij ' ^ìnùyiio ironovcpov (Siv . 
'Ek y ito Zti'f ìnrct^fifiiv®' Mpi(jt.ac yn(iì kinn 

n 

'£x fioòf ijKtptisui nreéxty (d.titiuH.ìt yujjcÙKU. 
'Afyvpfd" fAÌr tlitt Nrx» />«©•" ir iff sripTu , 
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Effigiato era di Maia il figlio; ' 
Ed Argo a lui vicin giacca diftefo, 
D'occhi fornito fempre mai veglianti. 
Dal cui purpureo (angue augel forgea 
Superbo de le fue fiorite piume , 
Che , come vela di veloce nave , 
La larga coda difpiegando intorno. 
De r aureo panier copria le labra. 
Tal de la bella Europa era il paniere. 
Or poi che fccfer ne i fioriti prati f 
De' vari fiori fi prendean diletto 
Diverfamcnte : c chi di lor coglica 
L'odorofo narcifo, chi'l giacinto ^ 
Altra il ferpillo, ed altra la viola; 
£ de i prati , cui nutre primavera. 
Molte foglie cadeano a terra fparfe : 



*Ap>®" eèx9i(JLiimn xvuuryLir^ òpòx\/juiìn» 

Toh S'ì ^3;: f'a'T'S' ct^' euuecr&' i^eevs'nfìiiXAf 

Tupaòy ùmTThcoffeif y «ia« ti v( «ìxvetXw tnvf ^ 
Xpvffoh 4BiK«f9io vte/urxtrt x^^** itcpaxiif, 
Tor<^ iti/i tjiihxtp®^ 'KtQputiki& 'FjufMvmi . 

ìiHtAWW ÙtfiOTfiOpWP vnvwM %¥mh»' 
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Ed eran' altre , che tondcan' a gara 
Del biondo croco l'odorata chioma. 
Ma ft.iva a tune la Regina in mezzo. 
De la rofa cogliendo il bel vermijilio. 
Pur di fua man , qual tra le Grazie fplende 
La Dea che nacque ne le falfe fpume* 
Non pcr^ lungamente ella dovea 
Ricrear l'alma, raccogliendo fiori f 
Nè il cinto virginal ferbare intatto ; 
Che non si tofto di Saturno il figlio 
La fcorfe, che ne fi^ trafitto il core. 
Domo da i non penfati acuti Arali 
Di Ciprigna , che fola infra gli Dei . 
Lo fteflb Giove ha di domar poffaoza • 
Poiché- volendo di Giunon gelofa 
Schivar lo fdegno , e in nn de la fanciulla 



'Al ^* e?v7r ^ow-&9Ìb xf óx« ^wsm ì^eiplm 

*0/« xip tv XttQ/n<m ^itirptitnv Afovy irate . 
Ou fcìx ìnpòy ffifAu^ ir tiy^tcn !tvft.òv i(uyH¥^ 

ìlmpdwmiit T fdiMv 
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Eflb ingannar la tenerella mente 9 
Celò Iddio , cangiò corpo 9 e fi tauro ; 
Noa qual fi nutre in ftalla ^o qaal traendo 
Ricurvo aratro, va fendendo il folco; 
£ non quale fi pafce infra gli armenti > 
qual tira già doma onufto plauftro • 
Tutto di color biondo era il fuo corpo , 
Se non che gli fplendeva argenteo cerchio 
Nel mezzo de la fronte • erano gli occhi 
Azzurricci, e d*amor vibravan fiamme : ' 
Cd eguali del capo ufcian le coma , 
Sì come cerch) di crefcénte Luna • 
Sccs*ei nel prato: nè com'ivi apparve. 
Atterrì le fanciulle; anzi ciafcuna 
D'accoftarfi, e toccar ebber vaghezza 
V amabil toro , il cui divino odore 



O'J'X, 5'5f Tttb^tùf iyi^ip^rreu, iìi fxiy old* 

*nXX« i'UtrilHoaHt VVfMf tVXtf/XTlV etpOTf'OP* 

*Ouì' Old* roifirnt wwtfióaxmut iS'i fjiiy ofd* 
'Oamf VTToS'ijuthfìr iavH TO^.v^ofuow atvlujlw. 

*0«st y ùrvyhMMUffia ìntpoy tirpthnoytn' 
'Taci T 
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Del prato ancor vincea Taure foavi. 
FermofTì avanti a la vczzofa Europa; . 
Lambiale il collo, e le facea lufinghc : 
Ell.i 11 palpava, e con la man pian piano 
Molta fpuma tergea da la fua bocca , 
E sì'i baciava, ed egli allor mugg^a 
Soavemente sì, ch'udir direfti 
Il dolce Tuono di Migdonta canna* 
Inginocchiofli al fin dianzi a* fuol piedi ^ ! 
E dolcemente ripiegando il collo, 
La guatava nel vifo , e le moftrava » 
Il largo dorfo. ond* ella cosi difle ' . 
A le fanciulle da le lunghe chiome • 

Venite quà, care compagne, e aflife 
Su quefto tauro traftuUiamci alquanto; 
Che com\B egli abbia fottopofto il dorfo. 



ì 

Kea o't Xi^ucc^STXt ì'ifJw , xa^Tf'SiXj^ «Ti xéplw . 
TI0A0V tinrò rouecmi' eìvofjLÓayi'yv» ^ ngt xvt mtùfart 

^xXeuTi i'i 'jrpò mS'oity' iS'tpxtm S'' 'EopetTrftow , 

, ^tOd' i<mfm fikm ugi iiiii\ti(if, ejpp «ri nfifi 
E^ó(ttytu mvp^ tnpv&iMi*' S'è yttf terms 
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Tutte ci accoglierà come una nave • 

Egli è dolce a vederfi e manfueto, 
E punto non fomiglia a gli altri tori ; 
Ma a lui per entro il capo umano ingegno 
S'aggira, e fol gli manca la favella. 

DilTe , e fui dorfo ella fcdea ridendo : 
L'altre eran per falir; ma d' improvvifo , 
Rapita il toro chi volea, rizzoffi, 
E prontamente verfo il mar fen corfc. 
Volta ella indietro le compagne amate 
Chiamava , e verfo lor iìendea le mani ; 
In van 9 che non potean' in modo alcuno 
Bflc appreflarla . e quéi varcando il lido » 
In guifa di delfìnos oltra fi fpinfe. 
Ma le Nereidi tutte ufcir de Tonde^ 
E fovra dorii di balene afife 



dn^i^VTM, otti «• »wt»- 

'Hr ^ikfy rrr~cc^atf' ùxv( y tri iróviov 'iKotvtr, . 
'H ì^i ftt'Tet'^'pt'pbùffei <plKot< xccKnay.tv ircupccf , 
Xupeis òpryrvfAtytf rad ì' »x ììuuowm iU)(^euKi9» 
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Seguiano a. ftuolo a ftuol . Nettuno illcflbf 
Adeguando del mare i fommi flutti. 
Del marino viaggio al fuo germano 
Faceafi fcorta re de i Triton la fchicra. 
Del profondo oceiCno abitatrice 9 
A lui d'intorno s*accogliea, fonando 
Con lunghe conche nuziali carmi . 
Quella di Giove in fui bovino dorfoy 
Con una mano s* attenea del toro 
Al lungo corno , raccogliea con V altra 
De la Tua veda le purpuree pieghe; 
Fin che fu tratta , dei canuto mare 
L'onda infinita ne bagnava il lembo. 
E quello, ch'ella avea fopra le fpalle, 
Ben lungo manco fi gonfiava a l'aure, 
Qual vela in nave , e la rende» più lieve • 



Kvreioif ytÓToiaiy ipitiAWtu ÌTixó»yTO> 

^AvToxanyvif'J^' toÌ tifjt.pl fj.sy tryfpt^oifT9 
T^Qhwtfi vófTOio /Soi^ppóti tvveti'nptff 
^Vj^ttv tmrtcoìf yctfuor tiiKO" fhrvop<nf. 
n ò ccp ipt^ofjityit Luuof iSoiois «ti yan-oif^ 
Tw (liy ixiv ittup» S'okixòy xipttf^ ìy ^tQjl §t^ 
Ripui Toppupiecf xÓKTrn '^tÓ^uì' oppa xcv wlat . 
ùvjoi ipt\xouiyltu tohins etKÒi i^rvvmy vìup, 
KoK-TTuè» y tifjLom TfvXiO' /?«di/V 'Ev/MtfTfwr^, 
Ukif qI« w miti ih^^wm lì xépbu. 
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Poi ch'ella fu da la Tua patria lungi ^ 
E più non apparìa lido nè monte » 
Ma fopra il cielo , e fotto il mare immenfo » 
Guatando intorno , mandò iìior tai voci • 

Dove mi porti mai, toro divino? 
E chi fe'tu? come co' forti piedi 
Scorri *1 camino, e '1 mar nulla paventi? 
Solcano il mare le veloci navi , 
E gli ondofi fentier temono i tori . 
Qual mai bevanda, e qual gradito cibo 
Avrai nel mare? fe'tu forfè un Dio? 
Perchè dunque d'un Dio fai cofe indegne? 
Nè i marini delfini in fu la terra, 
Nè paffeggiano i tori in mare unquanco. 
Tu ili la terra , e tu fui mar pafifeggi , 
Senza bagnarti , e T unghie a te fon remi • 

'Apyeixiom iróS'tejt S'iip^uu , v^f dtóueMeer 
ùkHfiM»Hs\ riTjaw yùp fnS'fi^MS fri •d<(KdCM« 

*f2xt/a\?if, tjù'jpot <r' ockI^ •TpoutHOìr eÌTrtf.'Tróy . 

"Ovò* Skm ÌÌKpint ivi x^9?9r, ivi v ck-J/iji 
'Et Tawp* THyjsjy * cù yj^r/x /vi y.x-m. rrwnr 
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Ah, che levato d'improvilb in alto. 
Del cielo ancora le campagne azzurre 
Trafvolerai come i veloci augelli « 
Ahi lafla me , quanto infelice io fono ^ 
Che abbandonato il mio paterno albergo ^ 
£ (egnendo efto toro , a ftranii lidi 
Navigo, et erro fcompagnata e fola] 
Ma tn, Nettun, chel bianco mar correggi ^ 
Siami propizio • di vedere io fpero 
Il duce mio, ch'or m'indirizza il corfoj 
Ch'io già non folco quefle umide vie 
Senza divin configlio. ella sì diflej 
£d il cornuto tauro a lei riCpofe . 

Sta di buon cuor , fanciulla , e il mare ondofo 
Non paventar, io fono Giove iftcffoi 
£ da vicino un toro eflier ti fembro j 

-■ - - i.i 



|H nAx'i yji y^funUf Mp iiif9' u4«r' àtf^4i, 

EiKt^Q" nì4-"P^^oì voTirffteu oìufo'mv . 
"OtiMi, iyii fjtiyet ìli .» I'jaófi,u3f^ , S poi ^ S dfiei 

AAoè ffv fioi fitìtitv nrokiilf eéxòf Ey.'O^nygUt 
'IXcc©* tlmeiffHeif * iikTrùfACU (itxopcéxStàx 

Ouk éòtà yàpquvTu. ìiip^ofltu vypei xi^tv^ei^ 
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Perch' io poflTo apparir ciò che mi piace» . 
L'amor tuo folo fotto quefte fpoglie . 
Cotanto mare a mifurar m'induQ'e. 
Creta t'accoglierà, che fu mia culla 
Un tempo, ed ivi fi faran tue nozze; 
£ di me produrrai famofi fìgli « 
Che fieno Re de l'univerfo intero. 

Si difTe Giove 9 e ciò che difle avvenne . 
Compiutamente, comparia già Creta; 
£d ei prendea nuova fembiaaza : il cinto 
Le fciolfe; e l'Ore gli appreftaro il, letto» . 
Ella poi y che fanciulla era più dianzi ^ 
Subito venne del gran Giove Tpofa;. 
Partorì figlia e fubito fu madre. 



"EAJfTctf' iutóv ìì xKuTì/s fjLXKoc fvoauu HetSt 

AÙ7t (Té oi fl'tTpluj' ìfjfX 01 Xs';^®* ivTUiiO» ^Q,f<U* 

'H vif^ xifOf , Zlwòf yiviT etjvxet yó(ji,tpn , 
%M Kfwi^jf fhum éKfn > ngi mtwM y'mro fittnrp • 
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L* AMOR.E FUGGITIVO* 

"S/'ewì duamando il fuo figliuolo Amore 
Con gran clamor, così dicea: fe alcuno 
Viflo Amore ha nc'mvj andar vagando, 
£' il. fuggitivo mio. chi me lo infegna 
Non andrà fenza premio ; c la mercede 
Fia di Venere un bacio : che fe poi 
Mei riconduci, non mi bacio folo, 
Mapiù^ancora d'un bacio, ofpite, avrai. 
Tu pno'il fanciullo rawifar tra venti; 
Molti ha fegnai. bianco non è le membra, ' 
Ma pari al foco, egli ha crudi occhi ardenti: 
Mente malvagia, e favellar cortefc; 



Et mf Ì9t TpLoS'om TXMfóifjttvoy àìw 
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4Ch* altro chiude nel petto, ed altro ei pÉrlc^ 
Mele è la vioce: ma fe mai fi cniccFay' 

Egli è rpiecato , frodator , bugiardo , 

Fallace putto, che crudele ifcherza* 

Crefpò egli ha il capo , ed ha protervo il voltOt 

Le man pitdne, e lange i dardi fcagUa; 
Scagliali in Acheronte, e al Re d*Averno. 
Nudo è le memora, ed il pcnficr velato: 
E alato come augel qiià e là fen vola 
A queAi e a quelle , e lor annida in feno • 
Ha plcciorarco, e fovra l'arco un dardo: 
Picciolo è il dardo, è fino in cielo arriva* 
Nè men picciola a gli omeri fofpende 
Aurea faretra; e fonvi amare canne. 
Onde impiaga fovente anco fua madre. 
Tutto è crudele , tutto : e quella face 



"Ov yeip tffw f9Ì^ msfit ^iy^itfnu* lir ft,ba pwé* 

Tvi/Lyòf fity <nyt cvute, yóo< «Ti oi SfjLTmrvxecrau' 
Ktd mpÓHf 0909 òpus t^ìrmTM ì'aot i's:^ ùìktti 
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Picciola canto il Sole ìfleffo incende^ 
Se tu a forte lo prendi , il traggi avvinto ^ 
E non aver di lui pietà : fe piagne , 
Guarda eh* ei non t'inganni : e s'egli ride. 
Trailo non raen : fe vuol baciarti , fuggi ; 
Malvagio è il bacio, e fon venen fue iabra. 
Se dirà, tè quell'armi, elle fon tue, 
Non le toccare; infidiofo è il dono; 
Che iòn tutte di foco infene e tinte 
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CANZONETTA 

PRESA OCCASIONE 
DAL 
PRECEDENTE 

ULTIMO IDILLIO. 

^^Ht addita il figlio amato ^ 
Che pur or Cipro ha la/ciato ? 
Chi di lui mi dà novella?^ 
Jet dieta Venere bella, 

5" alcun fa dov* ei fi celi ^ 
A me tofto lo riveli : 
Calmi 7 cor trifto inquieto ; 
eh' io d'un bacio il farò lieto* 

Un fol bacio è gran mercede: 
Ma fe piti d' un bacio ei chieda ^ 
Piìt d* un bacio darò ancora. 
Chi «* ndditM 0v' et dimora? 

A piò fegitii te*l vodote^ 
Riconofcer lo potete. 
£' fnttcinlh , è nudo , è cieco ^ 
Faretra 9 arco 9 e ftrali ba fece • 

si^er 
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QuaP migelU ha per tofinm 
Vnfo il citi batter le piume / 
h^di poi fceniendo in fretta , 
Ora quefloy or quel Jaetta. 

Di fi oro ha il biondo crine J 
Ha maniere alme-e divine j 
Quando parla , e quando ride^ 
Un ri/ana^ e P altro ancide. 

Chi ni* addita il figlio amato f 
Che pur* or Cipro ha la/ciato? 
Ci)i mi fa recar novella 
D* im fmiul^ cb\Amot s* appella P 

S* alcun fa dov ei fi celif 
A me toflo lo riveli / 
Calmi V cor tri fio inquieto j 
di' $9 d^ m$ bacia il farò Ma, 

Io , che i baci fmpre amai § 
Diffi : 0 Venere^ nam fai 
Dove il figlio tuo fi trovi ? 
Mna ut grazia i paffi or movi* 

xAlkr trajfi la Regina 
Da gli Amari a imi vicina^ 
E pei diffi in ftiai bei ififa 
Con le Grascia Amor' è afffifa * 

N 4 
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Tìfsò in voi Venett H tiglio ; 
E conobbe il caro figlio. 
Cbìefi un bscios od ella tinfé 
D* ofiro il volto f e mi refpinfe. 

Premio in van da me richiedi. 
Dìjfey 0 giovane non vediy 
Cè* ora pih non ho fperatrza , 
Cb' ei ritomi a la fua fianz^? 

Ignorar vorrei piti tofto 
Dove fojfe egli nafcojìo , 
Cbe vederlo y onde partire 
hlon può ancor /' et n ha deftre 

Cbi mi rende il figlio amato j 
Cbe pu-y or Cipro ha lafciato? 
Mille baci a quel prometto , 
Cbe mi rende il caro oggetto» 
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GIUSEPPE TORELLI 



ifL CORTESE LETTORE. 



Accadde molto opportunamente, 
ch'io traduceflì in quefti gior- 
ni per mio diletto una Selva di 
Stazio, quando poflo ora metterla 
qui, e riempiere alcune pagine che di 
quefto ultimo foglio rimangono vuo- 
te. Ella s'infcrive al Sonno, ed è la 
quarta del quinto libro, bella fra tut- 
te r altre, e degna che Monfignor del- 
la Cafa la fi proponeflè per efempla- 
re di queir aureo Sonetto, cui egli 
compoie nello fteflb argomento . Per* 
che fe bene i concetti fono diverfi , 
non ottante appar manifefto eh' egli 
con ogni ftudio cercò d' imitarla , 
mafliìme quanto al giro , e al movi- 
mento, fe cosi è lecito dire, del wr- 
fo ; nel che riufcì feliciffimamente. 
Ma tu fcorfa la traduzione , t arre- 
da nel tetto, e confiderandolo atten- 
tamente , ammira il valore di quefto 

gran 
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gran Poeta , cui Dante ebbe in tanto 

pregio , che Io fece fua fcorta dopo 
Virgilio . Quello dovrebbero avver- 
tire tutti coloro , che fprezzano per 
foverchia delicatezza ogni Autore, 
quando non fia dei fecoio d' Augu- 
fto • Su fano • 
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SELVA 



DI STAZIO 



AL SONNO. 



JL/Eh qual mia Colpa , qual' errore , ahi kflb 9 
Meritò mai , che fol de li tuoi doni , 
O de' Numi il più dolce, araabil Sonno^ 
Effer privo io dovefli? ornai fi tace 
Ogni armento, e le fere e i pinti augelli^ 
£ de le piante le incurvate cime 
Sembrano atforte in placida ^uieté. 
Nè più fuoiiaii,qual prìma, 1 fiumi atroci 2 



Rimine quo rrterul iuvertis, tlàcidiffim Mvkm 9 
Quove errore mifer ^ donis ut foius egerem, 
Somne, tuisì tacet omne ptcm^ volucref^M fn^ffUt ', 
Et fimuhmt fkjfu tmtvmts caetmmm fimmt, 
Ntc Prucìbitt firnfiù ìdm fmmn . 
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Ce(sò l'orror M ttt»tf e ver la fpt«sgta 
La tranquilla ftendendo onda, s'acqueta* 
Già la f<»riima luna a noi* tornando 
Mi rimira le guance egro e languente 
Non aver pofa; e ramorofa ftella^ 
D'Età forgendo ornai fette fiate. 
Mi rivede lo ftelTo; ed altretunte ^ 
La moglie di Titone i miei lamenti 
Ode in palTando, e vinta da pietade 
Scuote fu lor la rugiadofa sfèrza* 
Come pofs' io badar? non s*avels'io 
Mille occhi , cui tenea con vece alterna 
Sol la metadc in guardia il facrat'Argo, 
E già mai non vegliava il corpo intero. 
Ma forfè alcun la lunga notte , ahi laflb , 
StrùigeadoH fanciulla in fra le braccia» 



occidìt horror 

\ ^quoris , & terris maria acclimata quiefcunt . 

Septirtìa iam rediens Fhoeb? rnihi refpicit agras 
St0n gfMf; totiJan <C^<r«, Paphìéequt rroifum , 
Lampades; & tot tei nojlros Ti fonia mnefìus 
Praterity & gelido fpargit miferata flagello. 
Unde ego fujficiamf non fi mi hi Itmina milU^ 
Qua Jacer ah«ma tantum ftatione tntttétt 
Argms, haud ttn^uam vigiUèat corate $oto, 
jtt mmcy* èitUf éUtqù* hmga fuò noat pmlUt^ 

^Jef.fe«t<iw Smunto* 
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A bello ftadioy o Sonno 9 or ti refplnge. 
Indi ten vieni, nè pregarci ardifco. 
Che dentro gli occhi miei racco diftilli 
Il fopor de' tuoi vanni; (è quefto il voco 
De' più felici ) : con Tefirema cima 
Toccami fol de la tua verga; ei bada; 
O fofpefo aho il piè^lieve trafcorri* 



BrachÌM nits ttiitm^ Mitro te, SomM^ tepetUt, 

Inde veni : nec te totas infundere pennas 
huminìbus cwtpeilo meis i (^Aoc turba precatur 
L^Ì9r):§m0m9 m§ tmge CMcumine vtrgéCi 



IL FINE. 



IN FIRENZE. MDCCLXV. 
alle fpcfe dell'Erede d*Ago(lìno Carattoni, 
Stampatore Verone(e* 
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